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All Illùflrlffimi Signori Nicola ScucroliAu- 
uocato Confiftorialc. . 

Abice Giouan BaccifU del Palagio Cano* 
1 nico dell’ Infignc Badiica di fan Loren- 
f 20 in Damafo , e gii Auditore dell’ Emi- 
I nenrifsimo Cardi ifale Francefeo Barbe- 
' Tini Decano del fièro '(jòllegio . 

Abate Giouifi * fiattidi 'Wirneinr Agente 
' in Roma dclT Altezza del ScrcnUrimo 
Gran Ducadi l^olcana. , . 

Pompeo Fontana Bombelli' Nobile Bolo-^ 
gnefe . 

Girolamo Bonelll Sécrctario della cele- 
bre, c Venerabile Archiconfratcìnitàdcl-. 
hfantifslma Annuntiata di Roma. 
Antonio A 16 efi fratello del gii Monfig. 

GiorBattifta Alfieri Vcfcouo dipano. 
Deputaci »€ Collcghi deU* Autore nelgo-' 
ucrno dell’ opere pie erette in 'Roma 
dall* Eminendfsimo Domenico Cinna-. 
iiaDecano del j&cro'&llcgio* u . . > 
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♦ -che alle Signori^’Voftre < Ilio# 
[ ftriflìme è fompiamence à caore^ , 

! e che eon finezza di prudenEa. fi 
» Audiano à tutto ingegno, che in* 
tattc fi conferuino , e con l'antico 


loro fpicndorc rilucano le opere Pie ^chc furono 
con magnificenza vgoale alla fuagenerofitd erette 
in Roma ^Itroue dal Sig. Cardinale Domeni-^ 
nico Ginnafio , il cui nome porta d’intorno coit 
li fama , la quale àcctoche habbia maggior 
niotiuo nel celebrarne .le glorie di non fiancaffi» 
anzi vires, acqi*M':it tnndo > le ne fomminifiro al 
prefeote copiofo alimento con le Notizie , che^ 
ho con accuratezza raccolto bora colla Stam- 
pa efpongo d gli occhi del Pqblico I della Patria 
diluì )de* Parenti'ie di dò ebeV dalla fanciullezza 
infino all* eti di 89. anni*dpetò icón indicibile^ 
fua lode qucfto Eminentifiimo Eroci Di que- 
lli per effer le Signorie Vollrc IlluftrilEmc rool» 
to parziali, mi dò à credere , che con efprelEoné 
di cortefe gradimento riceueramio la dillinta con- 
tezza., che rioercntememe porgo loroj che se 
fi degnaranno 'rìfietieiuij fi accrcfcerà in loro 
lo flimolo d iniidere, che nell* amminifirazione, 
e gouerno del Mqpifiero , Collegio , & Hofpe^ 
dale dalla pietd delP Emiiìentifsiinò Ginnafio erct- 
u viua appfcfib de* Pofterr , metnorU tìus in hf 
nidìBhnt • ^ A ciò le' fard altresì vnira la lode i dei- 
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uoli il lor zelo, c benigniti , dì curii prego i far- ’ 
mene partect])e con l'honorc de* loro comanda* 
menti, acciocheio nella pronta > & oflequiofa-* 
efeguzione di clli habbia campo di farmi con !• 
opere conofccrc, che fono inalterabilmente 
Belle Signorie Vpllrc lUuftriffimc *. .. 

' • I 
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A LÈtTORI. 

On nii A chi non fin noto » che àegli 
Fàeroi , che hanno in terra del Ditti- 
no ,è fngoUr prerogatitta % che le loro 
ai^iont thenche minime fono in pre- 
dio ) come tra le ^ioie i minus^:^oli 
y e tra cibi pretiofi le particelle delC 
amhrejta • e del nettare « §luindi e j che conftpeno» 
Mafeard. U di ciò Plutarco te con effo altri Periti dello fti/e 
^ hillortco , infegnarono , che nello fcriuere le vite de* 
Grandi non f trafcurajfe il riferire le loro menomo 
operazioni t perche fuefie taluolta fono, come sdcu^ 
ne jielle > le qnali quantunque in Cielo Jìano le mi» 
non ’ , ad ogni modo fono vtili a mortali , e fammi» 
nifrano al Aiondo copiofo lume • lo però per con» 
de fender e con profezia pari al mio ohligo y all* ivt» 
patiente dejtderio di chi mi ha flimolato a ractorre 
con celerità , (S* efporre colla flampa a gli occhi del 
Pullico quefte T{OTlZlE fllSTORlCHE: mi 
fò lecito di non preualermi dell* accennato ammae» 
framento t e trojajciando ad altra penna la parte 
delle minntirt mi trauiHerò nel Jolo raccontamentn 
delle operaptù finpolari « con le quali grato 

Porporato nell* età di 8p. anni se fattamente ffe» 
g<talò yche feà quelle i cortep Lettori rtfetteranno^ 
confcffàranno con voci di giubilo y ci&e il Cardinale 
Domenico Ginnafio fù Scuola delle Chriftiane virr 
(ù idtEfeqfplarc di va' Eminente Ecclcnaltico • 
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Silpda fucc!nC4Pente U Fatua ) e fi acceii* 

4pano i Parenn > I cofiumi ^ele opere piik « 
iiluArl 9 che nel corfo della fua vita intra- 
. prefe rEminemifllmo Ginnafio infino 
all* età di ottanta noue anni > nella ^uale 
moli nel 1639. 

^iramenidima Prouincia 
Romagn^, Imola « e Faenza > che 
fono amendue Ci(ti primarie ) toc- 
chiudono quali tra le loro braccia 
la Terra di Calici Bdognefe , eh* e 
anncBà alla legazione di Bologna 9 il cuiReg- triadcic» 
simcnto )cflendone fiato anticamenre il Fondato- Giip- 

it, elegge il Pretore 9 che n*efcrcita il Goucrno ** 
laicale ) e Ciurlo. rEcclefìafiico ramminifira il 
Vefeouo d'Imola 91I quale à quello oggetto vi de« 
pura il Vicario Foranco,e la riconofee per vna del* 
le piu co^icue Terre della foa Diocefi* In efik^ 
vi fono Monifteri di Religioli , di Monache prò- _ 
Me,cclaullrali, dt molte Chiefe, varie Confra- 
ternite» c per ricoucro de gl’ Infermi » e de* Pelle- 
grini » l*Horpida]C} e per fulBdia de* bifognolì > 
é de* poucri il Monte della Pietà i oltre l’efier* in 
llto ameno » fecondo , popolato > c ^ aere falubrc} 
vi babitano famiglie Ciuili » douitiolè^e nobili > 
le quali vnìtamente godono nel tutto» t Ipeciai* 
ttKQtc nell* efemioni Camerali i priuilegr al pari di 



• ■ ■ • « • ■ ... 

* Bologna lor Metropoli. Hanno coli vrnCoUcgioj 

F.Auguftj- ^vn'^tro in Roma per Tcducazionc dc’fìfffiuoli 
no!?n1ib. Frpqucfti molto fi aaantaggiò 

de virisil- nello ipicndorc la famiglia de’ Palanticrf si per la 

parcntch contrae co’ Ginn,», ’ . e 
nietypise Mczarpici N^obui imolcn» come per eilerne 
vfcitiin tutrclc profcflioni riguardeuoli huomini 
% ^‘^gnalatiiììmi . In cfli fi annóuera Orlo creato 
d;d Scrcnilfimo di Sauois Oualicre di San Lata- 
• ro ", Cefare dall' Altezza del Gran Duca di Tofea- 
jia ne ottenne la Croce di San Stefano ; c Ludo» 

. oico , che hanendò accòlto nella propria oaia nei 

* paflaggio > che fece per Caftcl Bolognefc , Clcmen- 
. te Vili, ne riccue con l’altre honoreuolczze il ti- 

tolodi CaualicrcdiChrifto. La rcfcropcrò alTai 

- , # P'u cofpicua Pompeo, che fu Gouernatore di Lo^ 

j Girolamo Minore Conuenr. che dfuenne in 
Milano Teologo di San Carlo Borromeo , Se ià 

• Roma di Siilo evinto , che lene (crui incaùiè 

ardue della Religione Cattolica,» ciò fomminiftrò 

i aCTcmcntfc Vili. elHcacilIimo mociuo di clcuar* • 

lo dignità Vefcouale di Bitonti con applanfo 
vnìuerfale delia Patria* Quella con non minor 
. giubilo trionfò , quando il medcfinio Pontefice 
fcelfc 1 altro foggetto de’ Palanticri, che fu Gio* 

'' uanni Francelco per lo Vefeouado Laqucdonienle • 

di cui io llinaò mcriicuole per ell'er’cgli fiato in 
Fenara, in Vinezia , c Milano in filofofìa , & in 
akrc Scienze publicb lettore . Mi le nel Ciclo 

del-. 
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ddla Cafa Palanticrl comparuero, come ftellc i Afeflandr» 
mentouati Prelati , rifplendè al certo a guifa di So- Paiancierì 
lc,Alcflandro,il quale fu famofo Giurifta , Refe- 
rcndario dell’ vna ,e laltra figliatura > Vice Lega- tote di Ro 
to della Marca , Nunzio à Maria Auftriaca Sorci- 
la di Carlo V> & in Roma Fifcale, & indi Gouer- Garauious 
Datore* Con Caterina Sorella di si riguardcuolc 
Prelato contraflc in Cafìel Bologncfe matrimonio * 

Francefeo Ginnafio , che nella profcfrione della moglie di 
Medicina fù tanto perito > & cccllente , che la Icflè, 
come Maeftro in Bologna, e molti Principi d’Ita- Pad^ S 
lia nelle occorrenze più pcricoloic della loro falu- Domeai- 
tc fi preualfero con efiro felice della fua opera . Efi* 
fendofi ciò prefentiro dà Pio IV. lo chiamò à Ro- Pio iv. 
ma , & honoratolo nella Sapienza di vna delle pri- ^ 

me Catedre con raflegnamento di vn notabile, & 
iRraordinario ftipendio,lo volle apprefib di se in c® Francc- 
grado di Medico, col cui miniftero fé gli accrebbe ^*°dre 
la fiima, e fi conciliò nella Corte la beniuolcnza di Dome- 
vniuerfale . Hcbbeegli da Caterina in Calici Bo* 
lognefe fétte figliuoli , due fcniine Zenobia , c Lu- Nacque 
cretia , l’vltima la maritò con Antonio Serughi J^^caftcT 
dalla Terra di Doccia pofieduca in Romagna col Bologncfe. 
titolo di Marchefato da’ Signori Campeggi Sena- 
tori Bologncfi • Gli altri cinque mafchij che furo- 
no Giouanni, Achille , Alelfandro , Domenico , e 
JDionigi, hauendòli con patticclare attentione con- 
fidcrati , e conoféiutì d’indole piaccuolc , e propen- 
fa alle lettere, gli applicò nc loro più teneri anni d 

. B S» 
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gli ameni (ludi j dell* huroanita .Inuigilaua il pru» 
dcntifdmo padre ) che (ì alleualTero nel timore di 
Dio , e che con Ictà crcfceiTcro nella pietd > la qua* 
le era il primo talento y che ricercaua ne* loro Mae* 
Ari. Se(ì auuedeua>che quelli in alcuna parte^ 
defetcatlèro neireiemplarità de* coHumi , imman- 
tinente, benché folTcro di moire (cienze forniti» li 
riprouaua > amando , che i (uoi figliuoli diuenidè*^ 

10 più pij , che dotti . Quella medeGma regola 
Studiò in volle,chc con accuratezza G olTcruaire dà chin'heb- 

Bologna-» be Tincombenza di educarli in Bologna , nella cui 
i«gge . VniuerGtà hauendo efsi terminato il corGj delle 
co ogia. ^ ^ canoniche , alle quali aggionfe di 

vantpggio Domenico con le morali le materie 
Teologiche, G portarono d Roma colmi di virtù, 

. c coronati con la laurea dottorale . 

* ' Appena arriuati , e fenza efser trafeorfo di 

molto tempo , che ilperimcntarono fauorcuo- 
le la Coree , e propizia la benignità di Grego- 
rio Xill. ,dal quale ottennero varie honoreuo- 
lezze • vnafù» che Giouanni , eh* era trà fratelli 

11 primo, edendo dato conofeiuto foggetro faga- 
ce, dife reto , Scottimo Giurida, fù traGnedo in 
vfficio di Commidario pontiGcio alla Marca per 
comporre le didenGoni , e controuerGe , che ver- 
feuano frà Minidrt pontiGcij , & Vfiiciali regi| 
nel riconoicerc i conGnt , che diuidcuano lo da- 
to BcclefìaHico dal Regno di Napoli* Aledan* 
dro imitando 1$ vedbia > c la profelfione paé 
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ie?na impetrò nella fipicnii !*honorcuolc grada 
di lettore di Medicina. Dionifio nell clèrciiarc 
rAuditorato de gli Emincntiffimi Cardinali Co-^ 
lonncfi altri carichi » fi palesò buon Dottore ; 
Ae eccellente Economo 5 onde fiì (limato oppor*^ 
timo per lecure donieftichc ,e pcr la confcrua» 
xionc j epropagationedella famiglia* Hcbbe egli 
-i <^ucfto oggetto per moglie Faofiina Gottardi 
Nobile romana , di fingular prudenza > c di gra* 
citi di coftumi si riguardcuoIe,chcfù riuerìta^i 
come vna di quelle antiche Matrone romane . 
Achille doppoaefler fiato in varie occafioni ado- 
perato per negotij im portanti > e caufe grauillìmc 
in fcruitio della Chiefa , fu dichiarato Rettore 
di Carpentraflb > acciochc con la fua deftrwza-, 
lèdade i tumulti .popolari » che cola erano infbr- 
ti > c raddolcific gli animi elacerbati de Cittadini 
I contro al fuo Antecefibre • Con le fue prudenti» 
& ammirabili maniere li riduflc egli in breue al 
primiero oficquio verfo i Minifiri pontifici j » o 
cefTate con rintercefljonc de’ fuoi auioreuoli vf* 
fici] le turbolenze, vi fìabili ne’ priuati la quiete, 
c nel Publico la tranquillità • fi altero (omma- 
mcnte nè cuori di quegli hdjitatori il loro godi- 
mento) quando quafi all’ improuifb furono d illa 
morte priuati di quello Angelo , che haucualoro 
recata la pace , e fi fiudiarono di cfprimere il con» 
ceputo dilpiacere con compofizioni in prola, c 
verfo in idioma latino > greco )C (irancefe)ch cf- 

B 2, po- 
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pofero còlli ilami», quando gli celebrarono corr 
pompa funebre Icflequic . fopra il di lui fepolcro', 
vi fu fcolpito à memoria di si celebre fug getto que- 
Epitafio ftoEpitafio. Achillei Ginnxfìus ì»l^,D.S* Sedis 
Ginnafio* Prethonotarius^ Vrhis ifìtus ReBor tequif^ 

in Carpe- JtmuSi^ fapientU firnukcruffiy Typus Infili U • ldt€d 
rrafso. prudentUtKeligonis y & probitatìs efiigies ycomim. 

txtus ifiius anchora ; Afylttm Ih igznt ium y omnium 
. cum meerore maximo Ucrymis corporeo carcert 

die 4. Alartij Ai.D.XC,lV, ereptus Feretro ante 
aram huìc tabuU confittuto admeentem > fepultus 
tacer: cuius , mantbus Antonius Cinnajius T^epos 
in *ternum moeroris > ac doloris argum . tahulam 
hanc die ai • 

In quella faa copiofa»& erudita {)gliolanza-«> 
che nel numero > e nella dottrina fembraua vn 
Collegio di Dottori , credette Francefeodi hauer in 
modo H abilita la fua cafa ,che con la continuazio* 
dti^tad? honorijc con la propagazione de fuc- 

di Dome- cefioridouefle lenza alcuna interuzione dilinca-^. 
nico per il etcrnarfi nel Mondo . Ma come che le lue fpc- 
dll'^giiuo- à cagione delle humane vicende , e della no- 
li doui se- Ura fragilità non hauemno fondamento fulTt- 
ftcnte , andarono a vuoto, c non fi eficttuarono 
diDoicori. conforme alle concepure idee , perche elfendo 
egli morto , poco mancò « che la fua famiglia non 
leftalTe quali aBacto cBinu , peròche dè cinque fi- 
gliuoli mafebi quantunque foflcro di* compleffio- 
nc robulU,d’iatcrarankà >ecbc nella lorofrclìca 


n, 

ÀI gode Aero vha fionda iirilitii * nondimeno ndof 
vifièro lungamente , e foprauuifie folamencè Do* 
menico) il quale continuò' la Corte > Se acquifia- 
tene le notizie nccedarìc per auantaggTarfì nella 
ilima »e nel credito, s'infinuò nelle conuerfazion» 
àè letterati , intemeniua {ouente ne* congrefli della. 
Prelatura , c con ine narrabile finezza fi opri Tadi- 
to alla ditneilichezza, c famigliarità di alcuni Car» 
dinali jcheconofeiuto il di lui valore intclli^ 
genza,glicomnirttcuano di frequente la difeuf- 
fionc di negori; tilcuanti yn’cfponeua in ifcritto t 
Tuoi fcntimcnti , regolati da' dettami di prudenza^ 
& efprcfsi con acuzia d’ingegno , e con moltipli* 
ciràdi donrina >onde quegli Eminentirsimi giu- 
dicando , eh' egli ùrebbe riuicito alla Republica 
Cbrilbana vtilc, fc fi fofseeleuato à pollo più fu- 
blime , Tclòrtarono à metterli in Prelatura , alla 
quale non volendo egli afcendcre per orfìtij di 
Cam:ellaria,chb portano fcco l’habito Prclatitio> 
grAdt la Dignità di Referendarìo dell* vna , e dell* 
altra S^natura, clibitagli da Gregorio XIll* fò 
pofeia dii medelìmo Pontefice molto commen- 
dato , per hauerlo con occafionc della legnatura.^ 
di gratia prourto nel riferirgli con prontezza , e 
viuAcità le caufe, delle quali egli eraPonenteu » 
chiaro rfuccinto , eloquente ,c difeorfiuo con ra- 
gioni, c motiur-confolidaii con l’allegazione de* 
Dottori più celebri . Col raedelìmo encomio le 
lodarono rEminentifsimo Prefetto , e Prelati della 

figna- 



CflehcfA 


iDomeni- 
co morct 
4 fracelli e 
due forelle 
de' quali 
reftò ia 
tutto he- 
tede con- 
donò 
Corte i n_» 
habiroEc- 
clefaiti- 
co» 
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E farro 
Refcrcnda 
rio daGre 
gorio de- 
cimo ter-- 
zo>nè vuo- 
le vffici ve 
nali • 


Digiti; 


£ defidc- 
Ttco di 
procurato 
ri per Po» 
nence , c_9 
perche» 
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E dichia* 
rato da Si* 
Ilo V. Go- 
oernator 
di Campa* 
gna con* 
ero iban> 
dici. 

Fi orazio- 
ne per li 
facinorofi 
condanari 
à mortCje 
fouiiieno 
le lor figli- 
uole conLi 
fuffidio 
dotale. 


fìgnactirà <11 Giuftital Di che &ttì confapeuolii 
Curiali a ì gara Vdeggeuano per Ponente < tna(si< 
me per cfTcrfi auueduri , che quanto egli fi mo« 
firaua applicato) e capace del negozio nel riceuer« 
ne rinformazioni verbali) altrettanto era diligente^ 
tc attento nel leggere le fcritture » &c efaminare r 
gnotiui )6 gli obietti di ambe le parti interefiàce • 
£ perche non potefie dubitarli ) che nella Tua cafa 
la bilancia della CiulUzia là pendefic $ oue maggio- 
re era ti pefode* donamenti) ricusò (èmpre qua- 
lunque menoma cortefe ricognizione ; Se aperta- 
mente fi dichiarò con chi che fia ) che apprcìTo di 
lui le raccomandazioni più efficaci erano la fodez- 
zadclie ragioni jc Tequita • Quindi è ) che per U 
fama i che correa nella Corte di quella fua collao- 
22 ) e rettitudine , Siilo V» lo dcllinò Gouernatore 
di Campagna ) per ellirpare ) come fece^ i baodiri | 
ladri ,c ficarij , che l’infellauano con frequenti ho- 
micidij)larrooeccij Se altri enormi misfati« Quan- 
do! delinquenti n erano condannati à pagare per 
mano del Carnefice^ùl patibolo fapcna) il Ginna* 
fio nella notte antecedente all’ efeguzione coofu- 
mauain gran parte la notte ) vegliando > & oran- 
do per la faluezza delle loro anime ) e tal volta an- 
co fi)mminifiraua alle loro figliuole qualche filili- 
dio dotale « Con quelle leggi di Carità fi refe ama- 
bile nello llelfo rigore della Giullizia) la quale non 
folamcnte in Romane nello fiato Pcclelìafiico > 
ma anco altroue ramminifirò con intrepidezza ) c 


C0À coflanza d* animo inoitto 9 tnaflune ndld 
Chiofa Archicpì(copale di Manfredonia » alla qua^ 
le fiì dal medcfimo Sifto V. promoflb'. Hi quclb ^ 
pfcrogattut n Angolari > che Ferfonaggi vgual* uo di Mi- 
mente nobili » c dotti volentieri ne furono Faftorì ; fredooia. 
nel numero di edi )Comc illuftre nell* vno^^e nell* 
altro pregio c Sebaftiano Cardinale Pighini > la cui 
famiglia in Roma > in Regio di Lombardia, & in 
Imola fi annouera tra le antiche , e Nobili . Le 
accrefee il lufiro Giofeppe allieuo della medefima 
famiglia, che al prci'cntc fcrucin grado di Auditore 
all Eminentiflìmo Srefàno Auguftini Prodatario Vedi Pai- 
diN. S. InnocentioXI. il prenominato Baftiano 
fu Vefeono di Aliflè,indi di Ferentino, Nunzio 1. nell’ in- 
ali' Imperadore, Auditore di Ruota, & Arciuefeo 
uo di Manfredonia , & efiendo fiato trafinefib da* 

Paolo III* al ConciUo di Trento, fik eletto Ciu« 
dice delle caufe delle controuerfie , che potefiero 
forgere fra le perfone del Concilio , non efiendofi 
(limato conueneuole per efier laico di delegarle d 
Dàrió Poggiioni da Imola, benché fofic buomo 
d'integrità , e valore , & all' bora Goucmatorc di 
Trento * Alla Giudicatura ciuilc , c'hcbbc nel 
Concilio il Pighini vi aggionfcil Papa allt ao*di s Jib. 13* 
Nouembre 1551. Thonorc cmìncnce della por? 

póra • ^ inargioo 

Si pregia altresi la Chiefa dì Manfredonia di ef- <lcl n* p* 
ier fiata vltìmaroente con zelo Apofiolico ,c con 
cfcinpUtllà di cofiumi gouerpata da fià Vincenz2 

Pt-i 
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Orfini dell* Ordine dé'Predicàtorl fratello del Du* 
cadi Grauina > già Nipote di Clem. dal quale 
fò Vincenzo elcuaco al Cardinalato , & bora c 
Mófigaor nel Vefconado di Cefena. A quefli due riguir- 
e*fuo?c ** Soggetti , fé non mi riteneflc in dietro 

dchi! modeftia > addurrei Girolamo Mezamici mio 
Zio paterno > che dall* Auditorato della Nunziatu- 
ra di Spagna > paisò alla Chiefa di Trcuigi $ &indt 
à Manfràonia , che kuando dalla cafa Tomoli > 
eh’ è delle primarie de* fuoi Cittadini Dororca la 
diede a Gio; Francelco Mezamici per moglie 
'<’■ 4 à me per Madre* Mi tralafciando quello, aggiun- 
.f:.;; . gnerò folamente Domenico Ginnafio , che per 
. ,i . bòrni, e zelo fu anch* egli, terminato il Gouerno 
di Campagna , giudicato habile i reggere quell* 

‘ Arcìuefcouado coir opere , e coir efempk). Lo ri- 
ccuettero in grado eminente il Clero ,& il Popolo 
di quella Dfocclì Siponiina nel vedere i che il Gin- 
^ nafjo ,comc quello che non haueua condefeefo i 

prendere quella nuoua dignitiper arricchire i fiiot 
Parenti ; ò per cumular tefori j mà folamente per 
éfercitarfi nel Culto di Dio ,e giouare con la Tua. 
Accurata op€*‘^‘*h^ falutc dell’ anime, inuigilaua , che nella 
za nel go- Cathcdrale i Canonici j nelle Chiefe i Confefiori» 
la^^Oitefa Confraternite, & altri luoghi pij gli vffitiali > 
diManfro» ^ Miniftri adempiifero con puntualità , & edificar 
doaia. i zioiic Id parti del loro obligo • Ciò pràticaua coti 
maniere tanto piaceuoli, che quantunque Ì‘ e(è-> 
guzioni de gli ordini , che gli dertaua il fuo zelo» 

por- 
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portaflcro (èco incommodo » e malegeuolezza yad 
ogni modo non ifpcrimcnraua nc* fuddiri reniten- 
za } anzi con oiTequiofa prontezza vbbidiuaho à 
tutte le cofe , benché «rd ue , c fpinofe 5 perche co- 
nofceuano » che il zelante Pallore con quede di- 
fcrcte , e falutari prouifioni , non moltipiicaua or* 
dini ) per caricate gli animi de fuddici di nuouo 
croci per atterrirli per oftencazionedi autorità > 
òper ritrarnccon la pena de’trafgrcflbri alcuno 
emolumento, mà folamenrc,, perche ciò che Ipet- 
taua al buon (èruitio di Dio, interamente (I oflèr- 
uaflccon prudente direzione. Hauendo egli dato 
principio à praticare colà gli atri della folita fua^ 
munificenza, ordinò , che à tutte fuc fpefe fi riftau- 
rafic nella Metropolitana la Caihedrale,e nella^ 
Città di San Michele del Monte Gargano vi fi 
eregefiè da’ fondamenti vna nobile habitatione per 
commodo degli Arciuefeoui j e rifarci altresì la 
Chiefacon arricchirla di pitture, di fiatue,di fii- 
pellctiile di feca , di calici ,e di altre robbe prcziolc 
fenza rifparmio di denaro, di quello nera mol- 
to profufo verlò de* poucri ,che cotidianamentej 
fi ricoucrauano nel fuo palazzo , come refugio del • 
la clemenza , afilo della milèricordia , della 
quale volle , che anche di lontano nè godefiero 
copiofi effetti . Hauendo doppo qualche tempo 
rinunziato ad Annibale Scrughi per lato di forella 
fuo Nipote l’Arciuefcouado, fù all’ improuifo di 
notte tempo afialica Manfredonia dà vn’efercito 

C Tur- 


opere fiit» 
te i fiizj 
Ipcfe in_, 
Manfredo 
Dia , & al- 
troue nel- 
la Diocefi 
Siponcina. 


i8 

Manfredo Turchefeo , il quale la faccheggiò, e rapì con vio- 
niadìTur lenza a’ Tcmpij la facra iupellettile a eziandio 
cheggUta campane , & d roiferi habitatori oltre la robba 
é dal car- leuò d molti Con ftrage lagrimcuole le perfone : 
dinaiGin- Qjjjg affatto fpopolata >Sc in Ihto mi- 

nuu con' ferabile , e compaflìoneuolc quell'infelice Città, 
eicmofina. bauendo di ciò il Cardinal Ginnafìo riceuuto 
1 infauHo auuifojla compatì > c per fullìdio le 
trafmife di molte migliaia di feudi, che furono d 
proporzione del bifogno difpenfati dairArciuefco- 
uo ìlio Nipote all* auanzo di quell* afflitto popo- 
lo , che nelriceuere quefìo fouuenimento caricati. 
U0| con alte lodi commendaua la pieid > c la ge- 
nerofa liberalità della benefica mano del fuo anti- 
co , & amorofo Paftorc , che all’ hora dimoraua 
in Roma. Il Pontefice, acciòche non flafl'e oziofo 
E fatto il talento di vn Prelato si celebre , lo dichiarò Go • 
tor di Fa- *icrnatore di Fermo , eh* c nella Prouincia della 
mo. Marca la Metropoli popolata di Nobiltà , di leu 
cerati) di foggetti di viuido ingegno > c bellicofo. 
In effa refìede TArciuefeouQ della fua vafliffima 
Diocefi , c vi fiorifee vna celebre Vniuerfità di 
tutte le Scienze: onde in chi la gouerna,vi fi rì« 
cercano fplendidczza , cortefia , dottrina , pru- 
denza , fagacità , e fortezza d’animo . 11 cumulo 
' di quelle virtù ,e prerogaiiue polfedc il Ginnafìo 9 
& hauendole nei ìlio gouerno efercitate> partì di 
colà con intera fodisfazione di quella Città , e del 
Pontehee Clemente Vili. > il con oggetto di 

ri- 
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rimunerarlo, c di afteftargli la ftima ,chc ficcua 
del Tuo merito , Thaucua richiamato gli cfibì il 
carico di Teforicre generale, con maniere fiueren- 
ti egli lo ricusò, defiJerando , che i gradini, eie 
leale della fua fortuna fi fabricaflcro folamcnte col 
valore della virrù ,U quale , perche hauefle campo 
di praticarla in altro feruigio della fedia Apoftoli* 
ca,fuinuiato per Nunzio in Firenze a Ferdinan- 
do Gran Duca di Tofeana , il quale nc* pochi 
mefi , che vi dimorò , molto Taggradi , & ammi- 
rò le di lui egregie qualità . Indi co’l commanda- 
mento del medefuno Clemente oitauo fi portò in 
Ifpagnapcr iftraordinario,e pofeia per ordinario 
Nunzio al Cattolico Rè Filippo fecondo ,appreflb 
di cui fette anni fi trattenne : c se bene nelle ma- 
teric di giurifditione , della quale egli era tenacif- 
fìmo,& in occorrenze di altri grauiffimi negofij 
hebbe colà co Miniftri Rcgij ,& altri di molte con- 
troucrfie,ad ogni modo con deftrezza le fopi,c 
le cotnpofe con fuo decoro , e con fodisFazione del 
Papa, il quale elTendo fa uoreuole al merito, & in- 
clinato à premiare il buon feruigio de'fuoi Mi- 
nifiri , Tórno della Porpora, glie nè fù prima_, 
recato dal corriere Tanuifo fpcditogli da Roma , 
e pqfcia confermato dà Giacomo Palafoxio ca- 
meriere fecreto del Pontefice, di cui ordine gli con- 
légnò il prefenre Breue . 

DiUBo Filio noflro Domtnìco Ginnajto S. R, 
B* Pr4sìfittro Cardinali Jnhteptfcopo Sipontino ^ 
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notjdio CleMfttf Pap.t Ociaiius, 

Cardinale Dilecle Fili nofler falutem , In arauifnma de^ 
liberai uni; i quam de nouis S.R,£, Cardtnaltbus 
nouifsime fujhepimus t id potifsìwùm animaduer^ 
tendutn duximus ) vt eos deligeremus , tan<^ 

! tam Dignitatem ^cum oh injtgnes eorutn virtutes^ 

tum oh egregie prdjlitam ah ipfs in arduis fedii 
jfpofìoltcd negociji opemm promeriti fuijfent ^ ^uim 
ue prdjiuntìhus geflii ^ eiufdtm Sedis Apoflohcd, 
tir S. Ad. £• dtgnitaum in dies magis augerent , 
'Fios igitur cutn te amplijjìmis njirtutum donis 
infgnnum , iam cumulate prdflitijfe agneuermus , 
<27* detnde prdfiiturum conjìdimus , te in nonnuU 
lorum injìgniutnvirorumtquos proxtmis htfce letu^ 
piorutn temporibus S» R* £* Cardtnales creauiwus y 
numerum Ithenter fcnp/ìmus^ firma tn Domino fpe 
1 /reti y tantum tthi tSP vtrtutts > CT prdJiantU ex 

hac Dignitate ad omnes Sedis Apcfioltcd res com' 
plectendaSy ac tuendas accfjfurumy'vt nihil prOrfius 
^ * in teeoruwy qua ah opimo y O' piane digno Car- 

^ dilatali expe^ari poffient a quoquam de fiderari pa^ 

tiaris • Huius tgiiur Dignttatis Infigne y ruhrum 
fcilicet Btrettum tthi per dtleSum filmm lacohum 
PaUjoxtum vnum ex intimis , fJT fecretiorihus Cu^ 
hicularips nofiris , T^ohis iamdiù prohatum > C7* 
oh eius generis nohilitatem y prttcipuasque Dirtutes 
cialde clarum , deferri voluimus » vt intelligas eo 
tatti honoreyte auÙum ejfetpro quo non folnm om^ 
nu libi pericuU magno ammo fufcipiendayomnes^ 
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que lahores auduBer adeundi funt > fed etiam ipfs 
•vita > fi rts ita tulerit 9 intrepide profundenda • 
ah te autem petimut > •vt Biretum ipfum ea qua . ' 
decet reuerentia excipias , O* ipfum lacobum hu~ 
manitatis 9 heneuolentu offcijs cumulatijftme 
profequarts , Dat. Rom<e apud SanBum Petrum 
dieXr* lunq IV', Pontijiiatus nojiri an* 

no XlllU 

Appena accolto in ogni piufpicndida forma il 
Palafoxio 9 c leni i parcrni; & amoreuoli Icntimcn- OP”® 
ti , co quali il Pontefice l’haueua detto Cardinale 9 daTcfn'a 
che portatofi à piedi del Crocififfo 9 nè rendè à Dio dopo 
le grafie, ordinò , che nell* altro giorno fi cc- 
Icbraflero a quefto oggetto di molte Mdk,c fi ac- nalato. 
crckdìero à poueri rdemofine> che cotidiana- 
mente faceua difpenfare. Del tutto diede riueren* 
tiflìma contezza al Rè > che con eflb lui fi ralle- 
grò, c con parole piene di maeftà , & efpreffionc 
di godimento diflcgli ,che T Eminenza di quella 
dignità era douuta ali* Altezza della fua virtù , che 
Sua Maeftà volle riconofeere co’i donamento d'al- 
cune gioie di molto prezzo ,le quali egli per ar- 
gomento della munificenza reale di quel Monarca 
riceuctte. haùcndogli pofeia la medefima Mae- mila feudi 
ftà per nuouo atteftato deila Ihma , e gradimento offertigli 
della fua perfona fattogli recare il recapito di fe- fippo u? 
dicimila feudi pcrruftìdio delle future fpcfe9alle 
quali doucua foccombere nel viaggio del ritorno 
d Roma, egli con amplillimi ringratiamenti,c 

con 
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con ofTequiofa coftanzà li nfiutò j aHerendo » che 
quegli atti magnanimi quanto erano proportio* 
nati alla regia liberalità f altrettanto improprij li 
ilimaua > c di lunga mano fuperiori alla debolez* 
za del (ilo merito) e che egli più di altro afpiraua 
al pregio della gratia di Tua Maedà > la quale ha- 
ueua più in grado di qualunque copiofo teforo • 
Dà che il prudentidìmo Monarca pigliò moti- 
uo di commendare la modeAiai c circofpezione 
del nouello Cardinale > il quale parti dà Madrid 
colmo di honorc > e co’l cuore pieno di allegrezza, 
quefta però con incredibile fuo difpiacerc gli fù 
repentinamente intorbidata dalla notizia recata- 
gli della morte di Clemente Ottano fuo infigne 
Benefattore ) e quanmnque follecitafse il camino 
per efserc nel Conciane ( nel quale egli benché 
lontano, fu hauuto in molta confiderazionc , co- 
me anco in altri due Conclaui per lo futuro Pon- 
tificato ) non potè interuenire per le malagcuo- 
Iczze ) & oftacoli pericolofi , che incontrò nel 
mare per il fiio ritorno à Roma , douc finalmen- 
te arriuò , Se hauendo trouato morto Leone XI., 
che nel Pontificato vifse pochi giorni , ottenne il 
capello Cardinalitio dà Paolo V. c fù di tutta la 
Corte accolto con applauso . Non fù certamen- 
te quello liiperiore al giubilo grande , che per la 
promozione di lui fperi mento Caftel Bolognclc 
Tua patria, nella quale il Clero co’ Regolari , & 
il Magillraro co l popolo à gara clpriincuano la 


J 


loro .alicgrczia co’ luminarij \ co’ fuochi , c con 
erudite compofìtioni . Zcnobia , c Lucrctia fo- 
rcllc del nouello Cardinale) che coli con altri fuoi 
parenti fi trattencuano> diftribuirono i mendici 
di molto denaro , c per alcuni giorni li banchet- 
tarono lautamente ; e di lor commiffionc con nu- 
merofo concorfo dcXittadini delle Citta circoli» 
uicine fi fecero gioftre , c tornei con indicibile 
godimento de’ p befani del commemorato j^minen- 
liffirno . Da* primi giorni della fua promozione 
infino aH’vItima età, nella quale io lo conobbii 
trattenendomi per gli ftudij appreflb l'Abate Fran- 
cefeo Tedefchi fùo Maellrodi Camera , e cugi- • ' 
no di mio padre, volle egli, che nella fupellctile 
della faa habifatione , nelle liurec , nel numero 
de’ parafrenieri , nelle carrozze , nel fuo vitto , c Modeftii 
nc‘ medefimi fuoijhabiti riluccflcla modeftia cc- 
clcfiaQica , la quale limandola piu confaceuolc fua cara, c 
alla fua dignità , afieriua , che anco la rendeiia Cortc,ncl- 
più venerabile , perche il praticare l’ oftentazione 
della pompa , e del lulTo > giudicaua che IpcttaiTc sè n6 huo 
più torto alla conditionc, & alla grandezza de’ 

1 rincipi laici , che a Senatori eminenti del Vati- fcmplarù 
cano . Nè alcuno poteiia perfuaderfi , che folto 
Ipfpeciofo pretcrto della parfiinonia,ch'è in fem- 
bianza ottima , vi fi nafeondertè la fordidezza , e 
la tenacità del denaro , perche nc’ poueri > & al- 
trouc il Ginnafio n’erapiù torto prodigo, che libe- 
rale . Nella fua famiglia^ alla quale cfsendo an- 
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cor* in (lato di fone robufie , feompartì due milà 
feudi di pendone > che (ì haueua riferuata fopra 
la Chiefa di Manfredonia : volle Tempre hopmi- 
ni prouecti , 5c efemplari , mailìmainente i Sa- 
cerdoti >& i Gentil' huomini ) ne’quali oltre l'età 
matura, e bontà de coilumi)rkercaua la lunga dimo 
ra, ilperienza della Corte, che potefse a(licurarlo« 
che con la loro habilitd e perirla hauefsero con- 
gionta l’integrità > che più di altro haueua à cuo- 
re . con queOo cautelato zelo , e diligenza face- 
ua , che frà Tuoi domeftici gareggiafse con la cor- 
tefia la virtù . arseriua in oltre « che per zelo del- 
ranima,e per circofpezione del corpo fi doueano 
Icmpre hauer pronti , & opportuni i Miniflri. 
onde frà fuoi famigliari , e nella propria cafa 
volle, che vi fol'scro vn’ accurato Confcfsorc , 5c 
vn Medico perito . Ricusò Tempre di ammette- 
re al carico cii Tuo Auditore, chi non era in Ro- 
ma per la grauità de'coAumi, e per la moltipli- 
cita delle feienze molto autorcuole . Si compiac- 
que di conferire quedo grado à Girolamo Me- 
zamici mio Zio paterno , comeifperimentato Giu- 
rifta , Filofofo , c Teologo , e l’hebbc in tanta fti- 
ma,chcnè tré Conclaui, a'quali egli interuen- 
ne , lo volle Tempre feco , acciòche col configliO} 
c con l’opera TaiutaTsc a’concorrcre col fuo voto 
nell’ elezione dè {oggetti più idonei alla fuprema 
Catedra di San Pietro : come di farto auucnne 
nell* efalrationc del Cardinale Camillo Borghefe) 

che 
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che fù Paolo V. del Cardinale Akfsandro Lu- 
douifio 9 che chiamoffi Gregorio XV. e del 
Cardinale Malico Barberini , che fi addiman- 
dò Vrbano Vili. Pontefici » che furono nell' 
Apoftolico zelo , nel talento fublimc del gor 
ucrnojinfigni , e ncircfcguzione delle opere cc- 
celfc si magnanimi, Se vtili alla Rcpublica Chri- 
ftiana,che i loro nomi meritano di cfserc per 
memoria de* pofteri fcolpiti à caratteri d*oro nel 

tempio dell’immortalità . 

L’ altro iuggetto t ehc per molti anni oo- vefeouo 
cupo il pollo di Auditore del Ginnafio , fù A- Sperelli fù 
Icfsandro Sperelli» che colibrì illuftrò Icfiara* 

,pc , e che dopo di haucrc nelle Città prima- 
rie cfsercitato il Vicariato, fù Vefeouo di Gub- 
bio, e Nunzio in Napoli. Quindi è, che per 
hauer il Ginnafio Auditori d'età matura , & ac. 
ereditati nella pietà, e nella dottrina, e per cf- ifuoivoci 
$er* anch' egli llimato , come arca di feienza col fono in^ 
teftimonio de due volumi in foglio dà cfiollam- 
pati fopra i Salmi, i voti di lui erano nelle Con* gaaioni, e 
gregazioniapprouati, e venerali, come oracoli dà 
molti Eminentiffimì (uoi Colleghi. Nelle cafe di 
eifircome anco di altri priuati non permi(é,che in 
occafione di caufe dà elso con vittoria termina- 
tc,ò di alcuna folcnniti della Chiefa , i Cuoi para- 
frenicri ardifseto di andare per alcuna ricognizio fee i fuoi 
ne òpcr altro colorito prctcllo di mancia ;pa* ** chiedcc 

D ren- ■ 
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rcndogli ftrano > die i (cruìtori prctcndeikro 
nc fuiori de* Padroni gli honoraiij , e la ri« 
compenfa,e che nelle fcdiuità più folenni del 
Redentore fi douefse quafi di neceffità porge- 
re i gli huomini V offerta . quando alcuno deT 
fuoi hauefse in db ,ò nel Tuo feruigio difettai 
tO) dopo d* hauer con efso confumaco tutta la 
fouauiù della tolleranza , non io licenziauai 
Qual pena fenza priuarlo del corrente fiipcndio» l'efK 
eicrcitaffc liaua della fua prefcHza,c per quindici giorni» 
*ic°ttauan*d condcfccndcua , che rcarsumersc il fbliro 
la AiaCor efsercitio di parafreniere» òdi altro impiego^e 
ciò colf umnua anco con altri delia fua famiglia » 
€ con la dolcezza di quella pena ne ritraeu# 
l’emenda* 

Si ammirarono nel Cardinal Ginnafio« co- 
me prerogatiue iìngolari b munificenza » ti 
pietà »c raffertuofa propenfione ad impiagaifi 
In meno in bencfirio di altri ; e parue »chc di cfse lafciaf* 
iducopc- se fimboli cfprcfriui nel fuo palazzo di Ro^ 
cSifiIdc**r nia,in vn lato del quale vi fjbricò da" fondi* 
babiratio- memi la Chiefa di Santa Liicià alle botteghe 
fnacafa^ ofcure ,c con Bolla di Vrbano oteauo vi cref- 
se iuf vicino il Monifierodel Corpus Domiof, 
concedendogli il Papa » che ventifette zitelle 
. . nate di parenti ciuili vi entralKro>c profèfsaf- 

‘ / fero la r^ola di Santa Terefa; c perii loro 

' 4 ingrcfso alprcfcntc fono nominate parte dalla. 

Con- 
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Congregaziont <!e C?entiliiuommi deputati » 
che la goucrnano > c parte dà fuoi heredi ; e 
non permettendo » che portino alcuno afsegna- 
mento di dote>ò contributbne > Q ipropriò a 
guifa di amorolb Pellicano, delle proprie fo- 
ftanie per formar vn corpo d’annua entrata 
hàfteuole ài loro intero foilcntamcrfto . Il che 
praticò altresì con otto giouani natinl di Ca- 
lici Bolognefc > i quali, (enza che (ìano coftret- 
ti à foccomberc nei vitto 9 ò io altro ad alcun 
dirpendio delle loro cafe parerne , fono nel tuc^ 
fO prouilli , feruiti » e fotto la difciplina , e di- 
lezione di due Sacerdoti educati nella virtù , 
c nella fapienza nel Collegio dà lui fondato 
nell’ altro lato del mcdefimo fuo palazzo , il 
quale conquefleduc opere pie tanto memora- 
bili nè oftema la gloria, c con quelle iferizioni 
in cfse cfprefsc ne accenna , e confcrua immofv 
eaic la memoria del Cardinale Ginnafìo • 

IfcrIzione,chelncIfa 11 legge su laporu 
, del MoniAerodcl Corpus Domini 
detto de Ginnafij in Roma .. 

Dotntnico S-K»E, Cardinali Gtnnajto 
X Sptfcopo Oflienfi S» Cali* Decana 
'A AuU mutato nomine • i 

in Clauftrum S. Aiatris T ereftu 
piè fuas étdes cejitt Deo 
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vi entra.» 
non porca 
dote. 


Collegio 
fabricaco 
da lui iiu> 
Koma per 

i Tuoi COQ- 

cittadini. 
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aàhdncforwum niuxitttS^doumt 3 

jinno falutis A^.D»C«XXX/i/. l-: 

Moniélet Corporif Domini -c 

Grati animi teflimonium *•.> 

Pofuerunt . 

Ifcrizione , ch*è (colpita su la porta dd 
Collegio Ginnaìio in Roma. 
Domintcus Cmnafius S»R,E» Cardtnalis Di* 
tanus jiedium fuarum partem SanQimoniali^ 
hus puellis » vt iu^i laude honorificent Deum 9 
partem adolefcentihus ex Caftro Bononienfi mu* 
nicipthus fuistve Rempuilicam litterit tuean* 
tur fingulari erga Deum > & patriam pittate 
ionauit^dotauitqne • Anno M*D.C»XKX XI» 
Non bebbe la carità di Domenico cfsendo 
Cardinale per sfera , c per vltimo termine Ro- 
ma )ind anco (i dilatò aUroac» & in parti ad 
elsa contigue y e remote • In Odia 9 ou* egli 
era 9 come Decano del S. Collegio > Vcfcooo > 
gli habitatori, & i marinai , che approdaua- 
no à quel porto 9 erano defìituiti di ChieÌà>in 
cui fi celebrafsc ne* giorni fediui il venerabile 
(acrideio della mefsa , e di cafa $ alla quale 
potefsero gl' infermi rìcòucrar(Ì9mallìmamcn* 
tc ne* tempi efliui , fle* quali l’aria del paefe 
s’ifperlmenta cola molto perniciofa : onde ha 
taluolca portato il cafoi che alcuni pafsaggkeri 

Se 


%#• 


£é altri fi fono tronati ncMi campagna fctniui- orpcdaie 
ui,ò per mancanza di fufìidio,c di ricoucro dà imcm 
afiàtto morti, dà che tocco da compaffionc il j, 

Gionado prouidde opportunamente all’ vno $ chiefa iui 
e Faltro bifogno > con ergerui vn tempio , e conugua. 
top fabricanii vn* hofpidalc fornito di fùpcl- 
Ictilc, e dotato di vn competente > &c annuo 
aifsegnamcnio per mantenimento di vn’ hof- 
pidalierc y e commodo di vn cauallo > accio- 
chc con cfso gl’ infermi potefsero i lor piacere > 
e con minor dil'aggio portarti per cfser carati 
à gl’ hofpidali di Roma . Sópra di che la Con» 
gregazione de GcBtilhuomiiii deputati al go« . 
ucriio del Moniftero del Corpus Domini i ne ^ ^ 
hanno la fopraintcndenza , & efsi inuigilano» ^ 

che il Miniftro ftipcniiato adempiica le fuc 
parli in ciò che {pstea al buon feruigio de * 

poueri f à fauorc 9 Se agpuolczia de eguali e 
in obligo di accompagnarli , e fcruirli nel viag- 
gio) che gl’ infermi su ’l cauallo intraprendo- 
no verfo Roma • 

In Vcllctri , douc Domenico haucua con CaMUa c- 

10 fpirilualc il dominio temporale, quali tutto 

11 denaro) che nè ritraea , l’impiegaua in bc* 
neticio di quella Città , nella cui Catcdralc 
fece vna nobile cappella prouifta di calici , e 
vali di argento > e di altri ornamenti pretioli • 

In Carpcntrafso Città lituata nella Contea di 

Abì- 


CÌigitiz^bì,; 


io CarpèD AuigoOnélTiegrò Ad jftcune Chiede vti'imniil 
crafTo fi a- cntrAtA , Acciòche per fufFragb dell' anitiiA di 
Jimcntari Achille fuo fratello» che colà mori > c di altri 
p'oucrì/^ defonti G banchettafTe in certi tempi dell' annjA 
copiofo numero di mendici . Non c mancato 
chi habbia aderito ,che il Cardinal GinnaGo.aì 
E creduto toTOc poitaua nell* arma della ftia famiglia i 
vergine e gigli, li hauclfc altresì cuGoditi illibati nel Gip 
^ * cuore , onde come parziale di efsi G Gudiaua^» 

che anco altri li conlèruaGerointatti >e fpcciai»> 
mente le zitelle; per fuGìdio » e cuGodìa della 
< quali inclinò a fabrìcare MoniGeti . Oltre d 

quello del Corpus Domini ncdiGcò vn* altro 
Moniftero ^Gai cofpicuo nella fua patria G)tto la regola 
<U s. Do- di S. Domenico, di cui egli portaua il nome » 
c nè coGumi n’era imitatore . Gli donò due 
fa da lui ampli, e ben colriuati poderi con altri beni ; 
dotato ^ c la Chiefa anneGa , c da lui parimente crctu 
la° fua pa- 1^» prouiddc decente mente , c volle , che foGc de- 
tria. dicata alla SantiGlma Trinità, e fembrando- 
Aflègna-*' ragioneuolc , che si come G era moGrato 
nella fuà^ ^ietofo , e caritatiuo alle Vergini , che inclina- 
uanoà confccrarcd Dione Chic ftri il lor can- 
ìe àue z\- Gore con prouederlc di MontGeri, e di fuGìdio . 
celle da^ dotale ,così ancora douelle fbmminiGrare qual* 
mariurfi. iitcllcchc G maritano :onde à 

qucGe in numero dì otto lafciò in CaGcl Bo« 
lognefe vn* annua entrata da feompartirG eoo 

le 
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I# ffvminedafarntiat Aio heredc à proportioflc 
Ma loro condictono • 

■ QiieBe heroiche impre(è accrebbero gratw 
demente al Ginnafio nella Cqrte > & alrroiic la 
k>de> perche ne Grandi non è alcuna virtù» 
ohe ac^uiAt loro >anzi compri più Tapplaufo» 
la liberalità , la quale quantunque il Cardi* 
naie Ginnaùo hauelTe con tante fpefe di Mor 
oìAeri ) e di altre opere pje tanto generoramen* 
re elèrcitara * che rendè quali efauAo il fuo era* 
rio > ad ogni modo continuò d praticarla con 
diAribuire nel Arbbato , ^ in altri tempi à po- 
neri della Parochia » oue habitaua > copiofe 
tlcniolìne d quelle aggi ogneua con le ope» 
re ) e con la penna altri atti di carìtd >che lo te 
Deano ) cflendo nénoico dcir orlo > e de' diuer 
ttmenti » indelèlsamentc occupato • Aborriu^ 
il villeggiare i& U diucrtirfì in altri tratteni* 
inenri » benché confàceuoli al fuo gradone gio- 
ueaoli alia conlèniazione della Tua falute ^ , 
amando per fuo diporto d* impiegarli nella le- 
zione dè libri facff» nell' orazione» e nel ftu* 
diare per la diTcufsionc dè negorij delle lolite 
Congregazioni Cardinaliric , molte delle quali 
li coftumaua diadunarfi nel fuo palazzo. Con 
difpiacere ne vlciua per nceeilìtd di complimen- 
ti >ò di reciproche vilitC) le quali egli Aimaua 
più follo onerofe, che graziole per Taggrauio» 

e dif- 
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Ntl Tabba 
to,& in al- 
tri giorni 
dirpenfa-^ 
elinx>fìne 
a' poueri 
della Pa- 
rocchia o- 
ue habica» 



Aborifee 
di vrdrdi 
cafa per ti 
iice died- 
plimenti e 
perche • 


VoIcDtie- 
ri ifiteruie 
nc alle firn 
rioni fi- 
ere, c lite» 
rarie. 


Ogni fera 
ptinia di 
doroiire fi 
fi leggere 
ilfuo Te- 
fiamcnco* 


editai»»'!* paiiuanel é»pitale più picuor 
fo/che haueua, eh’ tra U tempo, volentieii 
nmpiegàna nel fraquentare le captile Pontifi- 
cie . ò Cardinalitie , i Conciftori , e Teflequie 
dè fuoi Colleghi, che mai ttalafciò.e neU’in- 
(truenire nelle Chiefe alle prediche , alle folen- 
nhi de* Santi ,S< alle fumioni letterarie delle 
conclufioni di Filofofia ,e Teologia, che diffcn- 
deuano in publico i gtouani itligioC, i quali 
con rhonoreuoleita della fua prefenia , e con 
r efpteflìone , che faceua della Dima del loto 
profitto, confottaua d ptofeguire con fctuote il 
cotfo de eli (ludi) delle fcienie ,per decoro de* 
loro Ordini, e per l’vtilejcheindi tifuluoa all* 
Religione Cattolica. ^ . 

■ Con quelli efeteitij fi rtndea Domenico tem- 
pre più nella Corte efemplare,fi atticchina pw 
lo Cielo di merUo , e fi difponeua nell' età di 
89. anni alla morte, della quale fouente dHcor- 
teua , e per hauerne continua la memoria, vo? 
Ita , che dà Girolamo Berettini fuo antico . e 
confidente Cameriere ogni fera ,efsendo ^li in 

letto per dormire , fe gli leggefse il fuo tella- 
memo,e pofeia perche la fua quiete ,e formo 
foffe principiato con qualche diuorione v«fo 
la Beatifsima Vergine, cominciaua con quSlo 
à recitare il Rofaiio ; e quando il Camenere u 
auucdeua , che opprefio dal fonoo , non rilpon. 
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deua,(i rìdràua > fenza (aiutarlo, ò predargli 
altr* ol^quio , badandogli di fafciargli sù le 
labra l’Angelico (aiuto dell* Aue Maria i che 
perlo più nel chiudere gli occhi pronuntiaua . 

Efscndoil Cardinale GinnaGo diuenuro coi- 
aio di anni , e di virtù , e quaG prefago , che 
vicino era rvlcioio termine della Tua vita, al- 
c^uni giorni prima della fua morte , fr portò 
alle danze della Signora Catarina per lato di 
(rateilo fua nipote, e vergine di cinquanta, e 
più anni , e difscle , che incefsante era la veda- 
none, con cui il cmciauala podagra, con la^ 
quale G accompagnaua nell’età di 89* anni lo 
feemamento notabile delle forze j onde crede- 
ua , che breue fofse il tempo , che gli redaua 
per lo pafsaggio alla beata Eternità , della qua* 
le hauendone egli Tempre hauuto nella mente 
la memoria ( e però fu incifo nel fepolcro di 
lui • Cogìttui dies antiquos , annos dternos 
in mente habui) gli era data di motiuo, quan- 
do foprauiife nella mancanzadclle due forelle, 
e de’ quattro fratelli , di dudiarG di eternare., 
più rodo con la virtù la Tua vita , che di pro- 
pagare , e confcruare con la fucceflione la fa- 
miglia : onde volentieri continuò nell’ habito, 
e profcilloae ecclcGadica , e godendo , che il 
foie della fua cafa pafTaGe all’occafo nel fegno 
della verginei foggionfe, che benché ella foffe 


Congreflo 
fatto con 
la Nipote 
poco pri* 
ma ddl«-> 
fua nr.orte. 


Gode, che 
ilSole del* 
la fua cafa 
padì all* 
occafo nel 
fegno del- 
la Vergi- 
ne. 


naie. 
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1* vnico fuggetto,e l'vhimo Mnopollo della.» 
famiglia , non gli difpiaceua • che fì haueffe^ 
eletta di viuere > come religiofa ritirata , aliena 
dalle pompe del mondo > e morire anco fuori 
del claullro nell* angelico (lato della virginità y 
' • perche indi nè farebbe rifulraca gloria fpecialc 

alla fua caia» che dà vn lato fi farebbe chiufa 
della fua^ co* Gigli , c col candorc della pudicitia , e dall* 
cafafù ter altro terminata con lo fpiendore della Porpo- 
iDìoaucó j_g palesò, che fenia dipcndenia di altri» 
oc* Tcon chc le doueuano fuccedcrc ncU’ heredità ,le la- 
vo cardi- fciauaoltre venticinque mila feudi della fua do- 
te, l’vfufrutco di tutti i fuoi beni » che afeen- 
deuano al valore dì quattordici mila feudi an- 
nui >dc* quali fi raccordale di fax parte a’pouerr» 
come eglihaucua codumato, il che ella pofeia 
gcnerofamente cflcctuò i e moltiplicando amen- 
due à vicenda affetmofe parole, il zio abbracciò 
con reciproca tenerezza la Nipote , la quale 
con. le lagrime forza di reiterate preghie- 
re nè riccuè vn’ amorofa benedizione . Dopo 
di queda il Cardinale ritornò alle (^anze dilla 
fua habitazionc, oue douendo,come Prefetto 
interuenire alla Congregazione (òpra i negozij 
de’ Vefcoui > c de* Regolari ,che in quel giorno 
fi adunaua , non gli fu permelTo , che vi adì- 
fieffe dall’ eccelTo dè dolori della podagra , che 
air improuifo con alterazione di febre l’ailàlir- 

no, 


tiò’, croMìgarono al letto*, nel qiialc per confi- 
ggo ciè Medici nel giorno fcguentc fi commu- 
nicò ,'riceuè la Benedizione Pontificia ,c fù 
munito dè\gii altri Sacramenti della S* Chieia • 
Dopo di che diede in vn dinoto delirio com- 
pofio di falmi > che fuori di propofito recitaua , 
e pofeia f-mbrando di godere con gl* occhi 
fhiufivn tranquilliifiino ripofo,cfalò alli ii. 
di Mano dell* anno ié3 9< irà le braccia del 
Croci filTo r vltimo fpirito . L'afflitta Nipote , 
ordinò , che fi accompagnaflc in cafa , e fuor! 
con le oraiiooi ,con la dillribuzìonc di elemo- 
iìne firaordinarie , e con facrificij in qaafi tutte 
le Chieic di Roma. Diuulgatafi quefta noui- 
ld,fù riccuuta con diipiaccre vniuerfalc della 
Coree, nella quale altri coramendauano il Car- 
dinal Ginnafio, come munificentifiimo padre 
dè poaeri ) altri lo cclcbrauano )Comc oracolo 
di lapienia , altri lo predicanano, come l’pecchio 
di giufiizia , e di prudenza , & altri con alte lo- 
di 1 * efaltauano , come cfemplare delf antica , Se 
ecclefiafiica Maeflà dd lai in tutti i gradi egre- 
giamente fofteauta . 

Perhauer il commodo i Minillri del defon- 
to Cardinale di preparare le molte cofe necef- 
fariepcr la celebrazione del funerale, fi cullo- 
di priuacamentc quattro giorni il cadauere di 
lui ^nza che dd efib n ’efalafle alcun fetore., ; 

E * per- 


S’inferma, 
e more alti 
1 1 .dìMar- 
zo 


Per la Cqr 
te dopo 
Ja morte è 
molto co- 
oicodaco. 


Il Aio ca- 
daucrc Ai 
cfpoUo t e 
fcpcllico 
in fanta-j 
Inda del- 
le botte» 
glie o(cu- 

K. 


GliAiro; 
no in varij 
luoghi ri* 
nouate Te 
(e^uic • 


permettendo dò forfè Dìo per itteftato delta 
iilib^.Cd vita del Ginnalìo : e portato polciai co- 
me di Decano del S. Collegio in proccOìone 
con copiofb numero di torcic, fù c^oflO) c fc- 
polto nella Chiefa di fanta Lucia delle botte- 
ghe cicute, eh* era con apparato funebre no- 
bilmente ornata, & in ella il S. Collegio inrer* 
uenne all’ efequie , c parca , che Roma tutta 
fofle concorlà a vedere quella lagrimofa fun- 
zione . 

In altri luoghi dentro, e fuori di Roma (e 
gli rinouarono con luttuofa>e folenne pompa 
rcfequie,e mallìmamente in S.Giouanni dè Bch 
logncfi in Roma, ouc egli era Protettore 5 nella 
Chiela di Vcllctri»ouc era Vclcouo, e nel rempio 
di S. Petronio, di fan Francefeo , c nella Chrefà 
della rantifdma Trinità in Callel Bolognefe 
fua Patria , i di cui cittadini con la gramaglia , 
Si altri ertemi attertati palefarono il loro con* 
ceputo dolore per la perdita di quello lor E- 
mi nenie concittadino . la fua nipote giàche 
quando virte il Zio non cede ad alcuno in a- 
marlo ,così quando morì, fupcrò chi che (ìa 
in elprimere il dilpiacerc , & anco 1* affettuoA 
gratitudine douuta à chi ella haueua in vita 
amato , c venerato più torto come Padre ^ che 
Zio • onde nella medclima Chiefa di (anta Lu- 
cia con rinteruemo di Prelatura , di molta 
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Nobiltà , Se altri (ignori di grado gli fece vn 
fontoofo funerale , nel quale dal Padre Carlo 
FranceTco de Luca della Compagnia di Giesù 
^ Oratore celeberrimo Ci recitò rorazione fune- 
bre , che fu poi (lampara ; prouando , che il 
Cardinal Domenico Ginnafìo fù tanto famofo 
. nei concetto comune» che fù ftimatodà tutti 
Cymnafum virtutum » vna fcuola di tutte le 
hcroichc,e criftiane virtù . oltre di ciò intti- 
tui ella nella medcfima Chie(à (éi capellanic, 
con obligoche i facerdoti « che le 'occupauanc>9 
fbfTero tenuti à celebrare cotidian amente Pian- 
to facrifizio per fofifragio dell'anima del zio 
Cardinale^ le cui ceneri volle altresì honora- 
re con vn fontuo(ìf/ìmo fepolcro > fopra del 
,^alc fi vede cipreiTa in finifltmo marmo , e 
con arce mirabile la (fatua del prenominato Car- 
dinale Ginnario , con falere delle virtù più 
eminenti» che in efso rifplendettero > & à piedi 
delle commemorate ftatue vi c incifa la prc« 
fentc ifcrizionc . . 


Il PadrcLf 

de Lucio 
Gcfuica_» 
gli fece 1*0 
raziono 
funebre* 


Furono 
inftiruito 
Tei capei- 
lanie pcx 
foftragio 
della di 
lui aoim»>' 


botteghe 
ofctire 
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Dotninìcd Cinnafo de Céjlro Bonottietilt S,R. 
Infcrizio- Cardinali Decano ^ fietate ’tlufìitiay pruden- 
ne inciffcj ) Itheralitate fpeElahili > <{u] cum Stxti F' ^ au~ 
nel di lui fpicijs Campaniamt&* PicenuM a latronibus pur* 
eretto * ^rchiepifcopus Sipontinus eleUus 

fanu tu- deinde a Clemente VllU oblato T he faurar^ Ce* 
hnrr^oh^ Uer<i//j wunere recufato-y Florentiam primo , tum 
in Hyfpaniam extra crdinem^ mox ordinar ius 
T{untius allegatus,tandemque Cardinali^ crear 
tusy folti mirtutibus Purpuram debuit ,quamy vt 
pretìoftorem celo redderet t omne pauperum ge^ 
nus fubleuauit interrii» Diuinum cultum edi* 
jicatii Ofie > Velttrii ) in Gargano mente y in Ca* 
flro Bononienjt fin hac Vrbe fSacellisyTemplif* 
quC f ampltfcauitypnbltcam vtilttatem fedi, cce* 
HobiOf Xenodochta , Collegia luuentutii fun*^ 
dando , Dauidicoi Pfalmos piji elucubrai ioni* 
bui illuflrauit , /d •vlttmum plenui dierum ^ 
CP meritorum pojì demum in coenobium Deo de* 
dicatam ad celejìem Domum demigrauit • Ca* 
tarine Cinnajta Patruo benemerenttjftmo merent 
pofuit y fenii quotidtanis prò ehi anima facri* 
feiji in hoc tempio infttutii . Fixit annoi 
LXXXlX.obqte^. iduiMart^ i6}9- 
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Dirimpetto al fepolcro del Zio ne fù diaott 
di commandamento dell' amorofa nipote Ca- 
terina eretto Vii* altro afsai fpcciofo della Si- 
gnora Fauoftina Gottardi Ginoafia fua madre » 
le cui prcrogaiiue , e qualità riguardcuoU > fo- 
no ini cfpofte in quello Epitaffio - . . 

XX O»- A/* ‘ j 

^ Faujiin^ Gottardo Ginnafd . . 

Qua XXL anm viduu fe vni Chrijlo. dffppndit 
Pijs operthtts , diuturnisy. no^urnìsfie preethus^ 
menta i m terris 

tum degeret ycalo njixit* ' 

jiliena fame ceuciata epulahatur fplendidf > 
cum epulaf er^gahu i» mendicos > 
Diuitiaf hahuit % vr contemneret . 
CalefliufH auara diuitiarum • 

Quarum hcupletem fiendum pofuit m agenorum 

fina j 

in aula media eremi filitudinem 
mietati e delicias reperita 
Quas Dommicus Ginnafiui 'vicino cordhtfonte\ 
fuam corriuahat i» fratrtata > 

Cuius illa e purpura folambaujttvirtutum lucem 
Ohijt éttath anno JJXVll* 

Catarina Ginnafa mxfiiffma fili» 

Matri optima pofuit anno falutisbumana 
M.D.C.XIVU 

Beatus qui ìnulligit fuper agenun/f &psuperemt 

Nel-; 


Nella nuda terra , & à piedi di amenduc qacfti 
fuoi parenti primariji ne amor etnere ftparare^ 
tkf 1 la pijflìma Vergine Catarina dopo di 
eflérvifliita con clcmplarita memorabile , volle 
clfcrc fepolu fottodivna fcmplicc lapide, nel- 
la quale gli heredi , acciòche nel decoifo del tem^ 
DO non periflc la*, memoria delle lodeuoli opera* 
zionidi lei, ordinarono, che k&to di quello 
tenore deferitte • 


Catarìné Cinnajta 
Cardinalis Cinnas^ e fratre neptis 

pauperum matery à^Vtrgo '^ 

non fterilis , quia facunda. 
*virtutum • 

Pecunu *vfum nonhahuii in terris , 
vt'fruBum haheret in CmIo 
C haritate in omnetprofufa 
Jn le&Qf in menfa , in domo , in omnibus 
fibi quétfiuit anguftias» 
mortma •viueret , vixit w mortua 
nffa eji magnis adibus prò fepulchro 
fummo mane in byeme 
fteris intererat» 

Mine ptopter afium diuini amoris 
' Contraxit t /rigore morbum , . . 

mortem . ' 

'Sid charitas nunquam excidit • 


K 
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Alla dsfoata Signora Catarina fnccedecterò sredi fuc^ 
conforme alla difpoficione del' Cardinale tefta- «dud •*- 
tore i figliuoli de Signori Matteo , Se Achilie 
Ginnasi! , eh’ erano di vn* alerò ramo del me- 
defimo albero della famiglia Ginnafia • Di ^ 
Matteo fù Annibaie 9 eh’ hebbe per moglie la 
Signora Donna Margarita PiccinarJi » dalla 
quale nacquero i Signori Dionigi i e Domeni-' 
co ) che vltimamence hi in Romt contratto 
matrimonio con la Signora Contefina Fioren- 
eij della primaria nobiltà di Perugia , Dama 
di molto fpirito » ornata di prerogatme ri* 
guardeuolillime j e Pronipote dell* Eaìinentifsi- 
mo Principe Federico Cardinale Colonna. Di 
Achille furono l’Abate Annibale» e li Conci 
Dionigi, e Lamberto, di quelli nel primo ma* 
rrimonbf& moglie la Signora Contefia Maria 
SalTatclli nobile Imolefe , e nelle lècondc noz- 
ze la Signora Contesa Lauinia Miti nipote * ^ 
pr iato di forella di Monfignor Gion Car- ‘ 

lo Vefpignani* Coll’altro Conte Dionigi di 
lui fratello , fi maritò in Imola la Signora Con- 
CelTa Giulia della medefima illufire , Se anti- 
ca cafa SalTacelli . Amendue habicano nella ~ 

iQcoruau Città > Se hanno colà vna florida 

F -ft. 
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figliuolinzft i cKe ie6& tà (ui ottìim indole prò» 
mette alla cofptcna famiglia Ginnafia copiofo 
DioDìgi ^ fommo fplcndore. Dà quella per 

Mczatnici eflcr flati io ) & i miei Antenati honoratt di 
hebbe per jjjofjj ftuori , c per hauer altresì il Capitan Dio- 
Fa^uoÀ^a fratello hauuto per moglie la Signora 

Sorella dé Faoflioa forella dè prenominati Signori Conti 
Lamberto, e Dionigi Ginnafij; ho ftimato mio 
debito per atto di aflettuora , & oflequiofa gra- 
titudine il ricogliere quefle notizie, e lardar- 
ne à poflcri perpetua memoria» Hò ciò im« 
parato dallo fleflb Emincntiilìmo Ginnaflo> 
il quale volle che nell* antico • e làmofo tem» 
pio di {anta Maria fopra la Minerua > che ha 
in Roma la Religione Domenicana , di cui 
fù egli Tempre diuotifsimo « lì erìgefle vn no- 
bile Tepolcro y {opra di cui vedelì efprefla in 
marmo 1* eflìgie di Franccico Tuo' Padre i e 
per raccordane a’^defccndentì > di quello y e 
de dcfoQCi Tuoi fratelli , ordinò % che vi folle 
incifa la prefente ifcrizione » 


I/crizione 
fatta incU 
derc dat 
Ginnafia 


D. 0. M. 

Francifeo T^ohili Cinnafiorum Stirpe Capre 
nel fepoU SoHonttnfi in Aemilia nate ihihCopho > Mt* 
di lui nel- ateo clariljimùy fnat facuUatn Bononm pnmum 
]a Miner- Alexandre fratrt (uhrosatus > deinde Roma k 

.^«1 «»■ rt r\ ^ ^ ” f/* 

f/a lV*BonuMax»acituf plaufu maxime pn^ 

hli-- . 


ua a*^ fttok 
parenti 
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Uicd doeMÌi\qmi 'cum i»Vrik^èr annos XXXi^ 
Principum » Uiuftrium l^irorum gratia fio- 
ruijjet %pari undem omnium mirare decejjit smm 
00 atatis LXS.ll- monjà & po(i Chri^^ 
fium natum is^ 7 > Catharina PalanterU 
tius Vxori concordijfime qua vixit annos Ll^lLi 
tp* eorum lihtris loanui f. V, D. varqs fu* 
ilicis utunerilfus laudahiliter perfunUo qui *vi^ 
xit annós XXFÌ/. Mexandro in Medicina fiu» 
iijs paterna vefiigia felicitar amulato>i qui <1;/- 
Xit^annotSSSSUlL , Achilli luris peritìffi- 
mo Prothi Apofiolico ad magna negocia a Sum- 
tnis Pontificihus adhi^ito } Carpentora^e in Ma- 
gifiratu extinSfo'yquivixit annoi XXXX/. Dyo- 
ntfto I. C. eximio illuftrifftma Columnenjts fa* 
ptilia Caufarum Auditori proèatijfmo , qui vi* 

xit annos XXXr///. 

Vomìnicus Ginnafius Àrchiepifcopus Sipontinus 
parentibus fratihus vnicè dileUis 

P* C. 

Finifoo > c termino qucfto corapcndiofo > 
tc hiftorico Ragguaglio della vita > c delle.» 
azioni più fingolari del Cardinal Domenico 
Ginna(io con fottoporlo alla etnfura di chi 
hd fopra di me piena autorità ^ e con pregare 
altresì il benigno tettoie à non marauigliarfi > 

Fa che 
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fi raccoglie 9 che la famiglia di qoefto Cardi<r 
naie tam infiipite^ ^uam in fu com- 

porla di fuggetci virtuofi > e eh' egli noiLj 
degenerando di Tuoi Antenati , nè diuenne 
^nto eminente imitatore , che •virtute duce 
pafsò felicemente per tutti i gradi più cefi» 
picui della Corte > nulladimcno » non pog- 
gtafTe è qnella fuprema Dignità > alla qua- 
le pareua y che lo chiamaHe il fuo fublime» 
merito > perche Dio taluoka permette > che 
non (ìano in terra i virtuofi intera- 
mente premiati > riferbandofi 


egli di coronarli » e 






più adeguautacnte ? 
nel Ciclo* 
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TESTAMENTO 


Al 


del Signor Cardinal 

DOMENICO 

- GINNASIO 




In nome della Triniti. 

N oi Domenico Cardinal Ginnafìo De- 
cano del {acro Collegio fano &c. in 
virtù delle noftre facoltà conceOeci dà Papa 
Clemente Ottano di fan : me m: fono il di 5.di 
Nouembre 1604,0 altro più vero tempo, c 
di ogni altra licenza di di^orre con autorità 
Apofiolica de* noftri beni &c. & in ogn* altro 
miglior modo ) che di ragione potiamo, fac- 
emmo il noiiro prefentc teftamento , c dìfpo- 
nemo in qnedo modo cioè . 

In prima raccomandiamo TAnima noftra d 
GksùChffto Noftro Signore, alb Bcatiilìma 
lèmpre Vergine, à fan Michele Arcangelo, a 
iàii gaiKeico > à Sehaj^no 

iteni 
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Itcm vogliamo cfTcrefeppelIfto nella Chie«' 
fa di Tanta Lucia delle Monache del Corpus 
Domini fcalze di Santa Terelìa dà Noi edifi- 
cata alle botteghe oTcure Tenia pompa » e che 
fiano per 1 * anima nofira celebrate le Mefie in 
«quantità arbitraria delia noftra infraTcrìtta he>* 
tede vfuTruttuaria • 

LaTciamo alla detta Chiefa delle Monache 
del Corpus Domini il calice , e tutti Tappatati 
della nofira cappella . 

Lafeiamo alle Monache * e Monafierio da 
noi fondato , e dotato in Cafiel Bolognefe li 
Tei candelieri , e croce d’argento , che tengo- • 
no da Noi in nome di depoììtOje di più Teudi 
cento annui per dieci anni • 

Lafclamo feudi cinque mila moneta da di« 
Aribuirfi trà li Gencilhuomini ) & alrri della_4 
nofira Tamiglia<> quali fi trouaranno al nollro 
attuai icruitio 9 in tempo della noftra morte 
fecondo la C|nditione di ciafeuno 9 & il fblito 
dè Tamigliari di caTa de Signori Cardinali 9 6 c 
in caTo di comrouerfia alcuna ad arbitrio dò 
noftri Signori eTecuton^e non altrimente* 
LaTciamo al Signor Abate Francefeo Tede* 
ichi nofiro Maflro di camera , & a Don Gi* 
rolamo Bertini Sacerdote noftro Camenere> & a 
ciafeuno di eflì Thobicatione delie ooflrq caTi^ 
. ì. di 


31 Roma) h in altra cafa à fpefe della noftra 
hcredità ad arbitrio delta fìgnora noftra he> 
tede vfufruttuaria , e di più Icudi duccnto an« 
nui per ciafcono ) & d vita di ciafcuno 9 
fioche non hauranno > o alcuno di eflfi non 
haurd maggior* altro annuo reddito certo , 
quedo oltre la lor participatione congrua dd 
fopradetto legato delli nollri famigliari » 
iafeiamo à Matteo, 8c Achille figliuoli del 
q. Lamberto Ginnafìo rvAifrutto libero della 
poficfsione 9 che ciafcuno di efsi tiene da Noit 
come affittuario nel territorio di Cafiel Bolo- 
gnefe con tutti li frutti > e fitti pigliati 9 e dc<^ 
cord , e Tofiituimo in detto vrufructo l’vno ali* 
altro 9 e dopo morte di tutti due vogliamo » 
che le dette due poffefsioni > e ciafebeduna 
di effe ritornino ^ e fi confòlidino alla noftra_« 
hereditd libere dd qualfiuoglia contratto 9 ò at« 
to di detti Matteo, & Achille ,à quali probi*/ 
bimo ogni altcraticne , Se hipotheca. 

Lafeiamo à ciafeuna figliuola di detti Mar«^ 
teo , Se Achille in cafo di Monacato in alcu- 
no di detti Monafterif del Corpus Domini di 
Romano di Caflel Bolognefe fiano nomina- 
te 9 e preferite d tutte laltre > e fiano refpetti- 
uamentc dotate > e monacate à tutte fpefe de 

frutti della noftra heredied» Si in cafo di mai 
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fitaggio ciaicuna Qa dotata nella quantità di . 
lire '6000. moneta di Romagna delli frutti co- 
me fopra. 

Lafciamo alle Signore Erfilia > e Cinthia^ 

’ figliuole della q. Signora Lucretia noilra fo • 
rella 1 * habitatione à Caficl Bolognefe in cala 
noftra in cafo di viduicà , e li concediano fa- 
' colta opportuna di difponere liberamente pofi^ 
mortem delle doti date loro, e pagate da Noi, 
non odante qualfiuoglia patto dotale in con- 
trario • 

Lafciamo* alla (ignora Faodin.'i Gottardi 
vedoua relitta del q. fignor Dionifio noilro 
fratello, mentre viuerà,&habitarà in cafa no- 
fira , fe le conferirà la fua dote , Thabiutione, 
vitto , veftito , vfo della carrozza , c non 
habitando in cafa nofira , le lafciamo la fua^ 
dote , e ragioni dotali . 

Vogliamo , & ordiniamo , che quanto pri- 
ma (ìa fatto legitimo Inuentario di tutti li no- 
ilri beni di qualfiuoglia forte idc in qualfiuo*. 
glia luogo efifienti , c fuccefFiuamente fiano 
venduti tutti li mobili , e femouenti di qualfi-. 
uoglia forte , non neccflarlj però per feruido 9 
Be vfo in qualfiuoglia modo delia (ignora no- 
fin Erede vfufrutcuaria , e delli nofiri credi 
proprietari; , e del nofiro Collegio de* (co- 
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tari $ Sc'i1^rex!iLo ifìa inueftito in ftabili 9 o Moni . 
ti 3Ò centi per Unoftra eredità* 

Lafcìamo al Conuento dè frati della Mh 
ncrua feudi cento per vna fol volta • 

Lafeiamo al Signor Lorenzo Orfelli noftro 
amoreuole feudi cento per vna fol volta . 

Vogliamo > 5 c etprcfiamente ordiniamo ) che 
il noftro Collegio dè fcolari al numero di ot? 
to tutti di Catlel Bolognefc (ia perpetuamen* 
te mantenuto in Roma di habitatione , c d'ogii* 
'altra cofa à tutte fpete » c pefo della nofira 
eredità nel modo» e forma, che dà Noie fiat . 
toinllituito 9 tenuto , e trattato . 

" : Lafeiamo , c vogliamo, che il detto noftro 
-Collegio di otto Molari con vn Rettore , c 
due feruidori (ia dotato 9 e lo dotiamo d’ha- 
bìtatione commoda, e fufficiente nelle noftre 
cafe di Róma $ finita di tutti li mobili , & vten- 
filij ncceflarij , e di feudi fettecento anuui de 
frutti della noftra eredità dà depofitarfi nel 
facro Monte della Pietà di Roma di bimc- 
ftre in bimeftre anticipatamente à credito del 
detto Collegio, e difpofitione dè (ignori am- 
miniftratori dà Noi deputati 9 finche da Noi 9 
e dà alcuno dè noftri Eredi fia con cifetto af* 
fegnata al detto Colleggio altra particolar ha- 
bitatiunc, & altra. particolare > e certa entra- 
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fà annua firnil quandrà di itudi fctceccHi 
co d diTpoiìtione dè (ignori amminifìratori. ^ 
Laioamo > nominianio $ e vogiiamo » che 
fiano anunmifiratori perpetui dei detto noftro 
Collegio li (ignori Deputati fopra il gouerno 
del detto hdonidcrojC Monache dei Corpus 
Domini con ogni autorità necc 0 aria > eon fa« 
coitl di rofiituirc ad lites&c. e deputare eiàtto* 
re cautelatamcDte ad effetto di depofitare toc* 
d li denari nel monte della Pietà d creditp 
deir ifieflb Collegio > & d dirpoduone di detti 
(ignori /Immintidratorì > à quali incht inca^ 
richiamo roderuare^de il £ur*ofieruare le coi> 
(litucioni t c (latuti di detto Colleggio ditti > 6 
da fard dd noi nei modo* e forma > che di^ 
pongono • 

Lafeiamo » nominiamo »■ c vogliamo 9 che 
(ìa Protettore del Monafiero > e Monache fa- 
dette del Corpus Domini folto la regola di 
fanta Tercfa fcalic di Roma con tutta Tau- 
torità * & in ogni miglior modo » che potia- 
mo in virtù delle nofire facoltà contcLUte^ 
nella Bolla dell’erettione del detto Monaficro 
r Emincntirstmo » c Rcucrcndif*imo Signor 
Cardinale) quale prò tempore farà Decano del 
(acro Collegio » 

In tutti i'akri nofiri beni mobili) imfnohi- 
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li , ferabuenti 9 ^oic » oro >Ar^to di qualfi* 
iioglts forte9 & ta quaifiuogUa loco eififienti » 
pefentii e focun , facciamo 9 & infticutmo no* 
fin eredi Tniucffàii > e con Ja propria f)OCCi no- 
miniamo la {ignora Caterina Ginnafìa nofira 
diictciilìma Nipote 9 figliaola del q fìgootDio!* 
oUìo GinnaG nolbo firatcUo vrufruttuaria vni* 
verCile » mentre viucrà 9 con facoltà di poter 
liberamente difponerc dopo la fua morte dè 
noftri beni fin* alla focnma , e quantità di feu- 
di venticinque nòia moneta di Roma » coni* 
prendendo però nella prelente difpoficionej 
- cotto quello , che detta fignora Cachcrina in 
qualfiuoglia modo > e per qualfiuoglia occa* 
none 1 e di fucocffionc nelli beni in qualfiuo- 
glia modo pofifcduti da Noi poteOe preten- 
dere • 

£t heredi vnkierfiili proprìctarij per vna^ 
metà li figliuoli mafehi leghimi > e naturali 
nati 9 e dà nafeere del fopradetto Matteo Gin- 
tiafi 9 e per l'altra metà li figliuoli mafehi le* 
gitimi I e naturali nati 9 e da nafeere del fopra- 
detto Achille Ginnafi > cfcluTe le figliuole fe- 
mine ) e li figliuoli illegirimi malchi non nati 
di vero 9 e legitimo matrimonio te dopo mor- 
m della (ignora Catherina vfufìruttuari; t e 
proprietari; icfpcniuamcnte scoine habbiamo 
detto • C a per 


' Per conferuotione dclli bèni nella famìgiù 
•àè Cinnafi iu/lituimo direttamence, e voglia^ 
mo che perpetuamente fuccedono fenz* aU 
cuna detrartione , e diminudone fucceflfiua* 
mente di grado in grado per fidecommiil'o \ 
'Se in ogni miglior mòdo in infinito , in dir- 
pes , Se non in capite li figliuoli Nepoci ; e 
deicendenti roafehi legicimi , e naturali dt 
detti credi iniiituirì, e di ciafeuno di effi cfclur 
fe Tempre le Temine, e libafiardi . 

£ mancando in qualfiuoglia modoi c temi* 
po nàai la defeendenza , ò la linea mafcolìna 
d'alcuno di detti nofiri eredi infiituici I e fu- 
fìituki figliuoli di decci Matteo , Se Achillo , 
vogliamo, che fuccedono, & in ogni miglior 
modo rufiituimo gl’ altri mafehi più proliimi 
delle defeendenze deli* altri , ò dell* altra linea 
di detti Matteo , Se Achille , e loro defeco • 
denti mafehi , come fopra in iUrpes > efclufe 
le femine , e grillegicimi come , fopra . 

■ £ mancando mai l'vna , e falera linea ma- 

fculina de figliuoli di detti Matteo , Se AchiPi 
le * in tal calo di ciafeheduna linea finita fu* 
fiicuiroo, e vogliamo, che fuccedano li figli* 
noli mafehi nati di femina , ò fèminc nell’ i* 
iiefib grado diproflimitd dell’ vltimo mafehioi 
di dette lince , c loro defeendenti in tutto > c. 
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per tutfo in perpetuo) come (opra in fìirpesj 
cfclufc le feminc > e gl’ illegitimi , pigliando pe- 
lò vfandoic non altrimente ciafeun fuc- 
ccflbre nato di femine il noftro cognome dè 
Ginilafì • 

Prohibiamo anche I e vogliamo '$ che tutti 
K fudetti nolhi eredi inAiruiri j c ciafeuno di 
ein in perpetuo efprcAamente fiano prohibiti 
alienare > alieoationis latifsime fumpto voca- 
bulo detti noftri beni , ò parte alcuna d'efsi 
per qualfmoglta caufaj ò preteso di qualfioo^ 
glia grauilTima » o grandilTima necelHtà , & in 
cafo di quaUìuoglia delitto » per il quale ìq^ 
traile pena di perdita > ò confìkatioue dè beni 
in tutto 9 ò io parte tale > ò tali delinquenti 
in tutti li cafi Tempre fiano ipib &tto » & in 
rpfo iure y e reftino priuati di tutta Tintiera 
quantità) che pofsedoncv fubito^che (i iàran- 
no erpolli ai delitto feguito fuccedono (empre 
gl* altri più prollìmi fufiituitt > e chiamaci» come 
fopra tanto in cafo d'alienacione per la parte 
ìdienata > quanto per la p;irce fotcopofia alla 
pena del delitto y cfclufo fempre il fifeo dalli 
beni della noiira eredità • , 

' ' Prohibiamo parimente à ciafeuno di detti 
noilri eredi mfiituitii e (oftituici y cb*ehtralie 
mai io alcuna Religtooe di qualfiuoglia oj^ 
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dine 9 è forte il ritenere in modo alcuno per 
sè ftelTo » ò per il Monadero t ò per il Con* 
uento > ò per la Religione parte alcuna d 4 
beni deUa noftrt eredità % e Togliamo t che.« 
fubito neirillefTo atro dell* ingrcOb i ò del pi- 
gliare rbabico di rcligiofo ipfo iure , 8e ipfo 
fadlo ) come le folTe naturalmente morto icl# 
tutti li beni della noftra eredità # che li fode- 
ro prìmapeiuenutÌ9Ìucccdonogr altri piuprofr 
fimi fultituiti tutti da noi > come di fopra y e 
quello' per cooferuare ii nodri beni (èmprf 
nella noftra famiglia 9 e nelle perfone del no- 
ftro cognome» e non altrimenti » nè per altrt 
caufa • 

Etedendo noftra ìntentione i che l'intiero 
vfofrutto dè noftri beni duri in perfona della 
(ignora Caterina fin* alla fila morte oc podi 
edere indotta à farne diftratto d’alcuna parte» 
(e pfohibiaox) ogn alienatione , promettendo- 
le fo lo il contrattare fopra detto vfofrutto con 
li fudecti noftri eredi proprictarìj in qualfiuo- 
^lia modo ^eper quaHiuoglia caufà » & inte-^ 
uede tra effa fsgnora vfufrutcuaria » e proprie- 
tari] . 

Vagliamo anco » de ordiniamo per mag^ 
gìor beneficio » 8e vtile di detta (ignora Ca* 
<ccrina > & in cafb di fua morte finche il mi-i 
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liefe èt detti floftrì eredi fu in ctd d'anni ven. 
tf )'ch€ tucci li beni della noftra CTcdiri Cano 
In Dome della fìgnora Caterina noAra crede 
vfafrutcuaria , 8 c in cafo di fua motte à no- 
me di detti noftri eredi ammintdrati dalli fo- 
pradeni fignori Deputati > che faranno di tetn* 
po in tempo (opra il gouerno del fopradato 
Monallcro del Corpus Donaini^ad cHctto -pe- 
rò « e non altrimcnte di far depolirare nel 
monte della Pietà di I^ma tutti li denari dè 
i frutti della noftta eredità à eredito , & i li- 
bera dirpofitione di detta (ignora Caterina^ 9 
& in cafo lei inorifle di detti nofirt eredi fin« 
che il minore (ìa in età di io: anni • 

Nominiamo però , fàcciamo > e cooftitut* 
mo detti (ignori Deputati del detto Monade^ 
rio amminiftratorì> come fopra con amplidìma 
autorità di deputare minidri>e procuratori ì 
loro arbitrio , e fpecialmeDte auuertire > che 
ì inuentarìo di tucci li noftri beni ereditari j (ia 
legìtimamente fatto-, e le patenti di tutti li 
Boftrì luoghi dè Monti (iano legitimacncntv 
mutate con le conditioni opportune per Ul^ 
perpetua con&ruatione del capitale intiero, & 
indiminuibrie > talmente, che occorrendo fpo- 
h 9 ò mancamento alcuno in calo d'edrattio^' 
ac 9 rinueftimcDto >ò dcrimeati > toprc la 
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fpcfa della miitatione > e rupplementò ui capì^ 
tale fpetti alli nodri heredi « e fullituti di tenif* 
po 9 (i come vogliamo , che (ìano tenuti , e 
fpccialmente graniamo ciafcuno in ogni mi- 
glior modo &c. d farlo dè denari de frucci 
della noftra eredità . 

‘ Itcm * che tutti li nodri debitori d’ annui 
cenfì lìano intimati > de inhibiti d poter* vfàa 
re la loro facoltà d’ ellinguerli folo'per rin- 
uedìmento ) e deporto del capitale ad cfictto 
di rinuedirlo con le condicioni opportune per 
conlèruarlo in perpetuo nella nodra eredità , 
conforme al prefente nodro tedamento . • 
Item a fare locationi , & Affitti , à far ri- 
feotere i c depodtare , come di fopra , & à ri- 
uedere > e faldate tutti li conti legitimamen- 
te fin* al giorno della nodra morte per giu- 
ftamentc formare in tutto > e per tutto Io fta- 
to della nodra eredità , e generalmente à fa- 
re tutte l'altre cofe neceffarie , Se opportune » 
non odante , che in alcune cofe , Se attioni 
fi rieercade fpeciale 9 ò fpecialiffima facoltà « 
(he così vogliamo &c* 

Vogliamo 9 e graniamo la (ignora Cateri^ 
ha> e fuccediuamente gli altri noltri eredi à pa- 
gare dè frutti della nodra eredità le fyeCe y c 
pefi y che occorreranno per cauià , Se occa^ 
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fifone ài detta amminifìradone nel modo 
à chi ordineranno detti amminifìratori in fcriitii 
con (otcorcrittione di due di efll • 

Preghiamo detti fignori Deputati conten- 
card d 'accettare la carica di detta amminiftra- 
done > de in (ègno d* amoreuolezza laviamo 
d ciafeuno di elTi ogni volta > che faccino 
Congregacione per negotij di detta ammini- 
firatione > il che fia in arbitrio loro ) e dell* 
eredi refpettiuamente Tei volte Tanno » ò più» 
ò meno ) e con licenza fempre della (ignora 
Caterina , Se altri noftri eredi > acciò pofsino 
amminidrare gl’ interel^i occorrenti vn feudoy 
d'oro dd pagarfì come fopra. 

Defideriamo , vogliamo , e comandiamo) 
che detti noftri eredi tutti debbano , come 
deuono (èmpre riucrìre> (limare honorare 
la detta (ignora Caterina ) e vifitarla ogni 
giorno ) che a lei fia commodo » Se o(Teruare 
li Tuoi auuertimenti e tra efsi , tutti edere amore* 
aolmeacevnicii&atnichcuolmcnteeiTi anco') 
U (ignora Caterina >conferire ogni loro penderò 
didèrenze » e pretendoni alli nodri e(ecutori , c 
darC) Se obedire alloro arbitrio • e dichiara- 
tiene anco verbale » come fe fode fpetiai pat- 
to» ò coQuentione trd di eisi giuratole con 
obligo camerale in tutte le cofe >;C caufe io^ 
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qpaUiuoglia modo occiifionate dependenti dalli 
prcicote noflra difpofitionc ^ volontà) & he- 
icdicà >e frutti di ella fotcopeni à chi non of* 
feruilTe la prcfeote noflra volontà di perdere 
tutta la Tua pretenfione , della quale ogni vol- 
ta lì trattarà , come sè hauellè la rei iudicati 
contro )ipfo iure )6tipfb fatìo à fauore, cJ 
comroodo di chi ofTcruerì-irrcuocabilniente* 
E fc bene confidiamo ) che la Signora Ca-^ 
terina fia per vlàrc (cmprc la fua folita amo- 
re u olezza verfb ciafeuno di detti noftri eredi ^ 
c dcfidcrarli tutti gl* honori> e con ef&tto fou» 
ucnirli à fuo luogo > e tempo honefiamente 
per habilitarfi ad entrare in Prelatura )&oc^ 
tenere altri gradi > & honori > come vera* 
mente è noftra intentionc ; tuttauia efpreflfa- 
mcnte la preghiamo à farlo rimettendo però il 
farlo , e non farlo al (uo libero arbitria . 

Eflccutori ) e Protettori di quello noftro 
teilamcntO) e di tutte le cofe contenute in_» 
cflo con la maggior auttorità , che potiamo 
generalmente > & in ogni miglior modo &c, 
e fpecial mente d 'interpretate la nofira volontà 
Tempre , che ria dedotta in controuerfla , e di 
conofeere eftragiuditialmente > e terminare ir« 
retrattabilmente fecondo il loro libero > Se a(^ 
foluto arbitrio » Se manu regia tutte le canlè y 
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dificrcQzerf *e!proeeti6oni coti tutti gl* incidcnei 
&c. quali mai nàfcedero 9 e fo0ero tri detti 
Doftri heredi^j ò ilciinadi efsi per caufa > & 
occaiìone deila prelènte noftra difpofitione» 
edclli noftii beni» e noflra 'erediri > e ragio-^ 
oi dcpendenti di quella ^ ò di fratti di qud* 
Ur facciaibove nominiamo 9 e vogliamo i che 
(iano r Eminentilsimo y e Reuerendifsimo Si*, 
gnor Cardinale 9 che lira di tempo in rem* 
po Decano del (acro Collegio , c T llludrifsì* 
mo ) e Reuerendifsimo» che fari di tempo io^ 
tempo Auditore Decano della Ruota. 

Lafeiamo i detti nofiri c 0 ècutori del pre- 
fentc nodro teftamanto » cioè air Eminentif- 
lìmo » e Reuerendiflìmo Signor Cardinal De- 
cano due quadri di pittura » Se à Monfìgnore 
Decano della Ruota vn quadro Ornile ad elee* 
tione della Ognora Caterina • 

Lalciamo al Notato rogato della conOgna- 
tione > e publicationc del prelence noOro te- 
fìamento feudi cinquanta moneta per vna fol 
Volta con obligo»e pefo di darne quanto pri- 
ma InOromento publico alla. Ognora Catcri- 
oa»de vn* altro alli Ogliuoli di detto Matteo^ 
61 vn’ altro alli Ogliuoli d’ Achille GinnaO fenz,* 
altra recognitione • 

£ quello vogh'amo » c diebiaramo eOere il 
. ' Ha no* 
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Dofira vltimò tcRamento » & Vltiiiu noftnj# 
volontà $ c difpoficiooe , c che vaglia in ogni 
fnigUor modo &c. che in virtù di detti noUri 
Indulti I e licenze Apodoliche » e di ragione 
polTa valere i & hauere il fuo cStto ; cafsan* 
do ogn* altro tefiamento òcc. c cosi difponc^ 
mo come (òpra > 8c in ogni miglior modo- • 
Qì^eAo di i 6 * Agolkx 1658*10 Roma. 


. i Vminieu» Cardtnalh Cinnéjtus 
ffi tugnu propria * 
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YMNASIVM > quod iucna* 
do luéìantium bellacoruoL^ 
excrcitio dicabat oliai 
quicas > longè prz(Uatiùs 
erezcrat in fe Romani Se* 
natus Emincntiilimus Pria* 
ceps Ginn Asivs : cutus nos hodie me* 
morisse lacrìmis > & laudibus iofta pcifol* 
uimus ) qui y yc ad militantis Ecclefìs de* < 

fenfionem prò ca poteftatc ». ac muoere j quo 
pollebar , forcior dcfccndcret in arenam : prù 
•ata fui pc^ris in palsftra ^kndida primùm 
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poncbat cxerdtamcntA virtutum. Hoccgofcr* 
uentirsimì honoris thcarrum » quod obftruere 
tcntauìt Tuo torpore frigida mors « ipfa inul- 
ta I ac reluéiante • in veftro , Viri ornacif- 
iinii , confida , ante has non cam flineris» 
quàm glprìae faccs referabo • Sed quam ia^ 
prsfencia virtutem hobilem* in arenam euo- 
cabo ^ audoricatem ne t an manfuecudineixi.» \ 
innocentiain , an religionem \ comicateoi , an 
minime afperaiiai grauis animi rcuerìcateiiL^ ^ 
Enimiiero ita vidctur alteram altera complcxa > 
(ic inuicem implicacx funt ocnnes j ve ama- 
bili ludacion^) operum brachijs inter fe con- 
nexx » quia coeleÀcs athletai funt » non ram^ 
deprimantur in cerram i quam erigantur in^ 
conum* Bona tamen ceterarum pace vi iu- ' 
Bitiz munita feueritas » Se more dimican* 
tium in palzftra oleo chariratis inonda Li- 
beralitas prodeac in campum; illa Hurnanica« 
tem prouocet ad certamenzhzc cum infini- 
ta coelelhum Sapienti^ bonornm auarttia con-> 
gfediatur. qux iànè virtutes^ dum viélz (t- 
mul vi^ricefque amico in bello triumphabunft 
mortem ipfàm $ .hoc animacum gloriac Gym- 
nafium inuadentem» inimico fraidlarn prxlio» 
debellabunt- Age iam feuerir^s.) graui tur* 
Inda voUu -ò quam ^ndidum ùibar ^ris 

ipUs 


«5 

ìpfas palltdse smoreis.- inter téhebras I minaci 
cibus ocaliscerresiled terror Ule populis »graT« 
Cuorum inetu pertehitis > fixuncatein parie > 
ac quietem • Vidit Campania hanc vindicem 
faucritatem falubriter fulminantem : cum Gin* 
NASivs legati vices gerens , Marci Antonij 
Columnar aufpicijs > de cuìus memorìa nulls 
vmquam licterar conticefccnt > hanc demanda* 
tatn (ibi prouinciam ab impura fcclenorunLj 
hoiuinum coiluuione > d transfugamm iniu^ 
rijs d ficariorutn esdibus expiauic . Vidit Fir- 
malìa Ciuitas i vidit vniuerfa Piceni regio; 
qus vltrìcis luftitix gladio fanguine vbique 
picofuro , cruentata G i N N A s 1 1 indufìiia.. , 
lludioque>d longa tandem cxulum vexatione 
refpirauit. £o in cruore Principi tam piè le* 
uero Romanam purpuram portendente , vt 
obruta. nefariorum hominum fama fuit : (ìc 
ille t remigante luditia , velificauic ad gloriam: 
famat immortalicatem impiorum (ibi ca?dej 
comparauit ; in omnium beneuolcntiam adi* 
cum fibi aperuit : dum ab inOdijs immune 
yiatoribus iter patcfecit ; dum perditos alicnx 
vitae raptores malè perdidic : omnium corda 
furto rapuit innocenti • Gaudere none eiiam 
videntur ^ac frondibus ventorum aura vocaf 
ibus referre grada& Picene f^iue > lucique • 
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blim non tam fearum ; qiiiin faomSooxiLj 
«tfecatorum execraoda iacibula:quòd tanti vi- 
ri fpleadoribus base tenebrarom amica mon* 
ftra»fuis è caueis emergentia venatricis luiti* 
6x in pcdicas incurrerint , ac vcnabula . Fe* 
liciùs cxurgunt arboree j ^aibus tanti Solis 
benefìcio , nec obfcurua illac peregrinantiuin^ 
interinis » nec latronum ibi del itefeenn urna 
vmbram ficic improbitas. Scueritatcnri vrget 
Humanitas : quid diurius inter gladios , ac 
ordes iminoramur Quid non tam fangui^ 
nem è nocentum artubus profiuentem , quam 
cmanantes è Dominici oculis innocentes la* 
crimas >adniiramur \ quibus fcripram in de^ 
fìinata neci capita fententiam farpirsimè obli- 
ttrabat • Nimirùm ijs , quibus lufìicia; feue* 
ritas nocuum' fanguinem pietas pretiofo foe- 
nore rependebat :immo prò erepta vita > quis 
iedem habet in corde , cor iplum impende- 
bat in Ucrimis : coque index fletu > moero^ 
reque fplcndidc fordidatus , tunc magis can* 
didara morum innocentiam przfcrcbat j cutn 
ca mcxftitiae fìgnifìcatione , rcorum quos neci 
damnabat > induebat arpedum • Hac ille bo* 
roana feueritate > ac hinnanitatc blandè gene- 
ra in ipfa poena bencficusi non antea luftir 
Ùz ciiipidc vuiacrabat ; quam ipfe faucius 


vuiiier*icttic in corèa!? in «jutbiis iaiii 
iororis r(itcceii£i filmina vei cxtiagueret » voi 
tempera r«c • Hac animum acribus èolom fiir 
mulis vellicante 9 (i quando vi legum altcui 
mors crac iofligenda % integras pene nc< 3 cs 
traducebat inlbmaes» Vigli quippè lufticia, 
6 Arguto amorem ad fua confiiia «cauÉtsqu? 
limandas accerfac : ab iUius Barnmis Ivnicer 
ioquiefis agitata 9 & licer orba fuis . amoris 
tamcQ luminibus oculata , non dormirat otk» 
la. • £0 nodtis in Bleodo animo quidiceiitif 
obBrepebant mUciomm: lu(BuS 9 gemitufque» 
deferte fobolis lamenta moeBts auribus obx 
ueifabantur) ruauillìmutn pciólus aliene mor« 
tis atrocitas pcrcurbabat ; Bc incer ingruentcs 
oodis ymbras maioribus ipfe cxirarum cene<^ 
bris obruebatux : (ì rameo lienebrx dicendo 
lune 9 que à fulgentHlìiao; Cbaritatis lumine 
procreare $ ipfa fj^cndebanc meridiana luce^ 
clanorts . Ncque vero ileriles 9 inopefqucj 
doioris nabes aurea pietas conglobabat : {ed 
aurei diuitiarum imbres ex earum Bnu de* 
pluebaori quos orbis hommnm extremo fup* 
pifcio peremptorum puellis erogabat in do* 
tem: ve ijs ilbe èttitiis preEtofiores honoris dr* 
uitia$ feeinefcnt: kiqufr ff& gererenc $ vt, qoan* 
dfkgcnitorca iofeUcjibinà abcaorum bonorum 
ui . la ra* 


Tapina propria vlcar bona decoxéiibtl; Aiclìora 
padicitìs bona viris venalia rapacibus expo- 
nendo y nobiliorem aniinx vitam non diffipa- 
. rene . Horruit diutiùs pafei canta? cedis aìpe- 
^ inimica fanguinisy&aiiomm cruciata tor- 
rnenrìs Humanitas : alumnum (uum teneram 
paftoris virgam » qua Siponciaas vrbis ouei 
non mortis y fed vita? ad :pabuU Achiepifeo- 
pi fHunere dudiitabat, mutare deinceps faeuiea- 
cis luftitiae vetuic in gladium. quapropter ie- 
veriratis nube difcuOa , intra quam fapicntum 
reftiraonio nubilumilla verticein condir» ami- 
cam induit (èrenitatem : qui erga perdi- 

tos 9 ac profligatos homunciones moribus feiè 
gederat Cam humanis : proh quales erga fucs 
benignitatis amplexus dilataaic 1 Vos hic ego 
tcilor tanti Principis aulici nobiliores , vos 
ex infima familia fenii teftor ^ quos ille fuse 
feruituti addidos » honeliofque captiuos non 
Herculcis catenulis 9 fed aureis benebeentiar 
nexìbus implicabat . Quam facilis erat in om- 
nes Ginnasivs ^ quanta comicacc fermonis 
vlttrò ftudijs accedentium oppommus \ quàm 
arcanis graciarum nodis ad fui vos amorem 
pertrahebat \ cui aures non accommodauit & 
animum ^ quem ex vobis larfit vmquam^ » 
aut non omnem iiatim ofiFcniat memo*! 
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mm obliuione contriuit ? QmòA fi aliquan^ 
do aliquid fuis à famulis male patratura pu- 
nire luae partes a:quitatis cfle duceret , quas 
folitum poenas ìnfcrrc creditis A. A. ^ 
cwrperaturo animiim ,iracque prodens ardores 
verbis impctcret amariflìmis ì at non aliam-. 
fcnfìt flammam GiNNASii pedus , quam pie- 
ratis . Anfuo è feruiiio , dorooque repclle- 
xet ? at imegro totius viiae curfu neminero 
vmquam è famulis ipfc vltrò dimiCc . Au- 
dite 9 Viri ornatiUìmi . auditc ejtquifitum-» 
nouum , inufitatum punicndi genus. Si qu» 
dcliquiflet ex aulicis» ncc ajjmentis , nec mer- 
cede vlla fraudatum quindecim dicrum inter- 
nano ab omni onore protfus immunem fibi , 
proprisque tranquillitati vacanicm , fuo tao- 
ìùm prohibebat ab afpcau. Quamquam-, 
quid hoc ego kuc posna; genus exiltimo?, 
Siccine tam benefici Solis praicntia carere^ 
parum crai \ Soli fiderà non ancillaui ì qu*, 
^li oculi cura fint , ni folcm afpicianc « hc- 
betata luce coecutiunt , & rorc afpcrfa no- 
aurno lacrimantur ; parum , domcfiicos au- 
ditores è Gymnafio virtutumexcludi ì Enim- 
ucro ipfo erat grauius intcritu in eum lumiij 
na non defigere 5 qui, luminum principis in- 
fiariolisobiuùbas animabac* Feicndam haud 
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er^ttylilum oculis non Kbarc j<juem ipficncc fe- 
rcbanc in ocnKs,& in qucm > vt in amplili 
fi munì Chriiiianx Rcipublic* lumrn > orn»» 
nium oculos vidcbant , arquc ora conoeiti ,, 
Sic ergo Ginnasivs mitilfima pana fcucriffii 
ixius lune grauifflmo fupplicij pontiere peccan*» 
ICS oncrabat : cùm eos omni laborum libera- 
bat a pondere^ & fcruitutis à caris otium da* 
bar -, ve ipfa tacite ple<aeatc Principis huma. ' 
nitatc , fine otio puniti , emendatique tot* 
queremur • Duni h*c de Clcmentia liberali.. 
ter diCpute ; infinìu c«lefiium bonorum 
uaritia prctiòfì quoque temporis auara , quod 
fibi crcptuin videe jn Humanicasis laudibus », 
praftcrlabi , impAticns mora? curri Liberalità* 
te prajliamra fcfc vltrò intrudit in Gymna- 
rw/n . Hate lam ingcntem in Dosiistco fi- 
tim Ce gbriaiur acuillc: vt cura fatis illi non 
eilcr diuio0 Sandiiatis ab Oceano , quà fuf- 
pkaotc votoruni aura » qua cxundantibus prx 
cupidine lacrimis > qui vrgente bonocum^ 
opcrum , Hicritorumqixs remigio » virtutura 
thefauros fui pc^oris in portum comportare ; 
ipfum qootidie opulcntum Diuioitatis pdagus, 
iucunda iati coniurapeus , abfcrbcrct . Saccj- 
dos nempè fumtno pcoiimus fingulis diebus 
ad arai opctaos» vnioa taoeuai nscnii .yDÌucrr 
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(a coaleftiufli patrnnonia duiiim abfutxiebat. 
Qttòd fi aliquando animi iacris epulis inhian- 
cis ardorcnì f pedum podagra laboranciuni^ , 
languor non fequebamr : facienti ialtèm in> 
cererat V & mente vciocior) quàm pedibus» 
amoTÌsqtiè volucribus alis innixus in pretio*^^ 
fas beatarum mentium dapes inuòlabac . O 
Ceda dia > io quibus ad omnium bonoruitu 
prardam fub inaefiimabili coeli frugo cufiódi* 
tam 9 per ìnnocentes infidias erpdandaai , oc> 
clufus vi verborum omnipotcnti « ipfum di-» 
uini Verbi anrarium redudebar > f in quo fune 
omnes thcfeuii ùpicntiv, & feientix Deiifx 
humans pretio falutis , qu« ibi fugebat pre- 
tioliliìma gaudia^ quibus in _ore lactimis gem* 
mabat : dum non inanem Polycratis gem- 
marli > icd verje feiiciratis margarìtam con- 
tinebac in fina ì Quos ibi futurs bcatitudinis 
prouentus ab t afiìfientc futurorum bonorum 
Pontificc rcfcrebac ì non ibi gentilitij ficm- 
macis circino > fed charitarìs ; qu« menfura 
bonorum opcrum eft 9 diuitiarum omnium 
compendium > breuem orbiculati cxlitum pania 
in circulum profuniilmè coardabat » ibi ad 
ccnuum cordis amabile > dum facras epulas 
in pedus ingererec > lineam ducebac] felicita* 
cis buroane ibi pocabilidininitads auto acca- 
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tis iam peni deficientis robur fuftentabac T 
ibi , vt ccèii opibus arcana pe^oris fodina^ 
ditcfcerec , luftitiz Solem vifeeribus infèrebac « 
cui US ad afpedum fi forte ledo vi morbi ce« 
ncretur florum inlìar, qui dura Solem afpif 
ciunt)nodisè languore verace fublimi eoa* 
jbrgunt^ alacrem protinùs animum attollens» 
fubiedam corpus in bumum deponi iubebat: 
diuini Hofpitis in ampleziis czultabat : ad 
opulenram non pecunia > (èd (àndifìcationis 
f Arcam occupandam anhelabat j eadcmque 
comedendo meliùs > quàm emendo poiTclTa^ | 
non Panhorum CralTo infultantiuixi , fcd a- 
moris alliciencis vocem exaudiebac : mcis H* 
quefado flammis fatia te Diuiniratis auro 
quod fitifti . Morem gerens amori , potabat 
hoc ille litcralitcr » fed 9 quia Deumiplum fu- 
meb.1t in poni , qui f ignis confumcns eft» 
ìnexplcbilcm ccelcllium bonorura auaritiam 
augebat ,dum explebat. Diuin* igitur fapicn- 
tÌ3S dclieijs faginatus , ipfius itcìum f vbera 
vino meliora labris quzrcbat hiantibus j ad 
quorum dulcedinem Audijs parabilcm^ ac la* 
boribus 9 vix mifla outricis mamma fulpirans 
adhuc puer 9 multa node furgebat \ òc in ip- 
fo nodis regno fplendidum Sapientiae diem 
esplicabat in oicntcì • Ncque hoc fcmel > aut 
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itemm egit , (eà conciiluis anrìrs > immo ipia 
vergente in occafum state , fub grani mole 
fiudiorum fublata (ibi no^is » ac iomni quie- 
te in fina Sapientis ) qus mentium quies eli ) 
iuauil&mè quicfcebat • O noiAesJIlas , qui- 
bus dum perpetuo fiderà negotio roubaticur 
in cesio : afiìdua ille contemphtionis verci-f 
gine prsclara fiderà cogitacionum in coelo 
fus mentis accendebat . Somnum mortis ger- 
ipanum guftabat oculis, non deuorabat GiN- 
NAsivs : qui Sapientiam ìmmortalitatis paren- 
te'm'dcpetibat * non formidabat , in librorum 
Icóbone cartis eo noiSlis tempore impallefcere: 
quo diuina Sapiencia coeli volumina, pallidis 
aftrorum exarata caraéìcribus, volutabat . Ec- 
quas ille facultates hoc bonetto labore non,* 
haufic ? quas Sapientis diuitias in sraria men- 
tis non conge/fit? Su fpexit illuni patria hu- 
manioribus litteris expolitum : fapientuna vi- 
rorum feminarium Bononia fpc£fcauit omnium 
fludijs» plaufuque publici laurea Do^oris in* 
Cgnitum . Hsc vrbs , Auguftale Sapicniiat , 
qus nihil,nifi grande, nifi diuinum fufpicit , 
forenfes caufas adiiiirata ventilantcm cft ; & 
(um ia ciuìuin diiceptationibus adhiberetur 
auftor , ac Prìnceps } non modò mercedetn 
exiguatn * fed ampia qusque munera à viris 
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prindpibus ob!ata> rcfpuentem : egregia Tanè' 
Mincruc Sapienti^ prefìdis xmulatione j cu- 
ìbs natali die aurum fertur in pluuiatn deci- 
di (le : vt intei ligeremus > (àpientis ede aucum 
fpargere > non cumulare • Verùm quid ynam^ 
aut alteram vrbem nomino . Horc ip(à quan- 
ta quanta efi tcrrarum amplitudo , Gimnasii 
Sapiemiam omnium lingua populorum com* 
mendabit ; quorum in manus» oculosque duna 
libri Dauidis in Pfalmos editi ab ipfo inci- 
dent; purpuracum patrem innumeris penène- 
gotijs ob(lri^um> in extrema fened^ute ]abo« 
riofum hoc opus confìcere potuifTe) vìx cre- 
dent . Adeò immortalirati , dum moriturus vi- 
xit , femper fìuduit Ginnasi vs :vt., cum ma- 
gis prouci^a iam longiùs state mors immine- 
bat ; lune maxime immorcalitati fui mona- 
memum ingenij confignaret , quod compar 
sternirati temporum cum vita prcrer laben- 
tium iniuria labef^dari non poterati Amauit 
ille Dauidis piè prscinentis carmina : qui amo* 
rem > qui muiìcam docce > hoipitio recipiebat 
in pecore: ad ciuseythars fonirum) quem^ 
contemplando anims auribus ebibebat in Pfal* 
mis ) fuarum ille virtutum compofuic harmo- 
niam ; nec potuit Poèfeoe verè diuins fuauita- 
te Princeps ille non obk^tijcuius in gellu^ 

ver- 


verbis, ore fuauitas emiaebacl Hoc otiofo nc> 
godo ) ouoque negotiofo languidum torporis 
CinereiTi cxcutiebac GiNNAsivs à purpura^ : 
quz , dum ignis intermicac in colore , purpu- 
rad elcmentorum Principis ingenium principe 
bus obijcic purpurads : qui fauilla numquam 
otiofa vigil flammis) regijs velud manibus Se 
operacur , & terram iacentem exofus , ijs , quac 
molitur) operibus eluiììatur in ccelum: quia.^ 
vic£ curfus hnmanx in fene(^ute conficitur 9 
ne motus in fine velocior hac tardante torpe- 
ret , non modo volucri mente , fed edam pen- 
nata calamo dextra gloriaa volauit ad metam. 
Hoc perpetuo Audiorum gyro , d primis annis 
erudito Sapìentis in puluere circumaii^o >non 
lineas fuis tcrminis defin itas » Ted circulunu* 
arternitatis fymbolum circioo Auxit gentilitio • 
Quis enim vmquam Ginnasivm vidit otio- 
fumf Quis vel hyeme rxuiente^vel £Ìtu,do- 
(kx mentis ardore frigora pellentcm > xAatis 
ardorem 9 aura Sapienti^ fedantem non inuc- 
nitf Hoc Audio Sapientiae , que virgo eA , Se 
purarum artifez voluptatum, fama eA ab ilio 
pudicitix Aorem ad extremum vfquevircipi- 
xitum «incegrum) illibatumque fcruatum. vo- 
luptatis nerope fiamma labore agitata diiper- 
gitui Se euanefcitjqux marefccntis otij cincre 
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cuftoditur : geniui prAUx libidinis non incale* 
fcit I dum fapientix refrigeratur aquis inge* ~ 
niufD : dum huius candido la^e alimr mens f 
turpi membra lue non foedantur ; vt prima; 
vcritatìs ad imperium fummis in £ccle(ìa vi- 
I 7Ìs prsecipicntis > t vt luceant ; Romx , hoc 
Match. $. eft facro Religionis in tempio GiNNAsivs clu- 
ceree: illi à virgine Sapienria > cui facra ed oli* 
ua virgo plantarum , & lux > & oleum > pa- 
bulum fiamma; > lucisque fuppetebac. £( ya« 
dè fapientes erga virgincs > qua; vt obuiam 
t iponfo media lìoùe procedant » f oleum fura- 
Matth.a 5 . fecum in cordibus , tantus in GiNnasiO 
amor increuit ? nifi ex amore virginei pudo- 
ris & fapientia; . Pietas illa erga cadiiTimatif 
din ina; Sapientije Parentem » cui in ipfa Tuo- 
rum fronte libroram conatusomnes confecrar, 
ac labores , non ne hoc erìam è fonte prò- 
duxit f Odium certè erga effatminatam cor- 
poris clegantiam hinc edam ortum duxide> 
non negabis > cui fi profufa pr:efcrtim ca;fiirie 
quis ex aulicis indulgeret : luxuriantes iliicò 
detondere comas iubebat , ne ijs ille capicis 
vinculis irredtus , & quatfìta venufiate defor* 
jnior profana; volùptatis raj^aretur in finum. 
Cometas , qui non Polis c lumine > fed cs 
impuris tene halitibus prò generati promiA 

foni 


% 


film crìnem enutrìtint c fuo'rum focìctatcj 
fidcrum rcpellebat GiNNASlVS 5 qui fu* dopus 
in cdelo nullum vnqnam infauftum fignum 
màlè vidcratóminari ; in quam vnà tum-fa- 
picntia omnia paritcr f bona dcucncrant . Et 
modeftì* quidem ,ac pudorisad Icgcs' par ctac ^ 
aulicos ijs «dibus’ miniftrarc ; quas Domini^; 

CVS pudicici* Conuìulor nobilis Virginitatis in 
clauftra’ , collegiaquc conuertcrat . H«c intra 
te^afìicatas corporis illecebras> ac dulciavo*, 
luptatum vcncna vniucrfa familia naufeabat 5 
dum in Princìpcin fuutn attonitos oculos con- 
ucrtcbat ; qui in perampla re domcftica, in 
maxima dcliciamra , ac diuitiarum afflucntia 
pr«grauatum curis animum ftadiprum lab(>; 
ribus allcuabat , folitudincm auìdè fc<aabaiur , 
ft minime fblus ) fed au<9:us comicatu doCtri» 
harum fc darec in publicum> fbmni deniquC) 
cibique parcus crat , qui per arduas spien- 
ti* femitas erudir* mentis greffibus ambulan- 
do doftrinarum libi famem obfonabat • Et 
hacc erant * Viri ornatiifimi > finccrarum ip* 
fiiis voluptatum Icnocinia y h* Ginnasii a Cu* 
ris fcriae •* Eius vili* amocniores > in quibus 
d negotiofb labore otium qti*rcbat» iacrarum 
erant volumina Htterarum : bine illc morum 
amoenitatem exprimebat in fefe : bine > apis 
inftar , purac duicediais inclU Itóat 2 hing 


odora léntentiarum germina càrpebat : hos ills 
hortos fuc fzpè foucbat piecatis ardore > hos 
facrimìs irrigabac » ac denique tali accernorum 
fioruna cultura illud obunuit > vt in iplà ca- 
dentis aetacis hyeme > vigore vernanris ingeni/, 
florido fanguinC) robufta valetudine > viribus- 
q|ue vigeotibus efldorelcerec ; eademque effent 
in Ginnasio & vitz fomenta > <k muinarum 
monumenta fcripturarum \ quamm oracula 
tam alte memoria; minimè Ubanti commifc« 
rat : vt vel extremam agens astatem earum fen- 
tentias haberct in promptu, ijfdem vteretur in 
tempore • fcrmonesque condiret • Et mirabi- 
mur tam illuArem * viri yirtutem » (àpientiam 
adcò fìngularcm publicis fuifle muneribuc de« 
coratam \ iudicijs Summorum Pontificum co<| 
honefiatam ^ potentiliimorum Regum tc(ti-> 
monio commcndatam l Gregorius quideni 
Tcrcius decimus vcrbis amplirsimis (spè GiN- 
NASivM ornauic , (ìbique in primis gratlofum 
gratia;> vt vocanc > luftitùrque Signatura; Pra;- 
fulis dignitate praeftantem admouit. Non mi- 
nori complexus eli bcneuolentia Sixtus Quia- 
rus : Cuius rei argumenta prebuic non obfeu» 
ra , dum illum Campaniz primùm prouincia? 
Gubernatorcm jdeindè vero Sipontmum Ar-< 
chiepifcopum renuncUuit . in hac vero anja? 
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cumiccnìt Clemcns Vili, qui vbi priinùm Va- 
ticanam tenuic luiperiurn > Pontifìcrj quzfiu- 
ratn serarij Ginnasio crcditurus Romam eutn 
prorious cuocauìt • paruic ilie> fèd oblatum 
munusea>qu2 par crac , mode/Ua recufauit 
libercpue profcflus cft., nolle (è alia quàm vir- 
tutis .aura promouente i ad ambita honorutn 
littora depoitari • Nobilem hunc honorum y 
glorixque contemptum inglorium , ac line ho- 
nore Pontifcx non reliqoit . Florentiam pri- 
mùm I deinde in Hifpaniam extra ordinem , 
Riox ordinarium Nuncium tam breui (patio 
temporis allcgauir : vt non tam ille ad hono- 
res contendere) qudm honorem ip(i ) qui fùga- 
ces profequuntur ,ac frequentes fugiunc ) ma- 
xima contcniionc adGvMNASiVM virtutum no* 
bilitare claridimum m.igis mdgisque nobili- 
tandum confpiraiTe videreotur • Et quia hac 
in Legatione ipfa Regum corda regalis opo 
rapicmiae^bencuolentiae fimul ) ac eloquenti^ 
VincuHs fuauitèr adHridla » fus fubiecerat vo- 
luntatì : co gradu dignitatis illum Pontifcx 
muneratus eft ; quo > qui pollenc > Regibus 
squiparantur - Hanc tu Romanam purputatn 
indue Giknasi caritati >. qua fìagras concolo- 
icm • ex te decus illa defumee j qui honores 
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pfosyà quibus ceceri mortalcfilluftranturi i^ 

‘ u fplcndidior illuftras Rcgìus animus tuus 
*nufquam mcliùs Iplendebic , qudm in purpu- 
ra : quo dum oblatas d Regibus diuitias ma- 
gnanima fronte contemnis , Jongè regna , Rc- 
gesque fupcremincs . Quò vergat Oraiio mea, 
vt credo cognofeitis. A. A. llla me pcnè in 
fluporcra rapir animi moderano 5 qua Lega • 
rione fclicitcr fundus , cum Romam iter 
Ginnasivs adornarer , iexdecim millia num- 
, morum aureorum ab Hifpaniarum Rcge libe- 
ralitèr impertita in maxima ciEteroqui diuitia- 
rum anguria confìantiflìmè quidem , fed hu- 
ujanifsimc repudiauit . Itane vero Ginnasi 
tam dulce Principum leoocinium > aurum fu- 
gis^ purpuratum cordium tyrannum purpu? 
ratus ipfc contemnis? aureac praemium ciò» 
queniiae , qua tanti Regis gratiam Vaticani 
Óraculi Nuncius exprcfsifti j aurum auerfaris? 
Beiiè eli . auri lucem , quae auidc hauritur * 
vmbram virtuti obducere > non ignorabat • 
cordatum effe y qui aurum fpcciofum .tcrrae 
cor cupido nimis corde non amar • regium 
denique efle > non diuitias haberc > fed cupi- 
ditati diuinarum imperare . Hoc ilie animi fen* 
fu munitus vel opés neglexit > vel matis in- 
fiar flutninaivt iterum edfundat ^ abforbentis ^ 
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vt liberaliùs profandcret : opes 9 dluitiasquc 
congeint • Ad haoc conteftandam Liberali- 
tatcm 9 qus in Ginnafìana palzftra cum cx- 
leftiuin bonorum auariria contendic» huccon• 
' fluire, agmina egenorum innumera i vos no- 
biles eciam viri magnisque natalibus orti con- 
fluite >' quorum ille occultam egcdatem tacite 
perferutatus ) indar Nili latentis > quo prorum- 
, pac è fonte , occultato largitoris nomine , au- 
rcis vndis locuplctabat • Quor ille impulfa 
paupertatis humi deiedos amabili auri pon de- 
re fublcuauit ! Quot foeminas impuris Ve- 
neris flamniis deuotas fux charitatis ardore^ 
rccreauit? Quot ille è vorticofo fcelerum pe- 
lago faullis pecunia; Hellis aifulgentibus fof- 
pircs > incolumesque (àn^ioris virs deduxft in 
portum \ Vos me a mendacij fufpicione ve- 
ilrarum teftimonio lacrimarum vindicatis ex- 
tindfi Solis è familia fletu rofeida fiderà ; qux 
vt non tam lucis auro , qudm auri luce dita- 
ret 9 duo millia nummomni aurcorum > qus 
ex Ecclence Sipontins prouentibus fola fupc- 
rerant , adhuc firma valetudine vltrò abdicauit: 
quibus curandis > fì morbus fortè corriperer , 
non modo certam edium partem fepofuerat> 
non modo amicis ipfe verbis iacenres excita- 
bat s fed folis edam Audium erga fydera no- 
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ftìs pallida tenebris imitatuì càndtdam virgi- 
nein ncpcem fuam > fuaeque lucis vicaria m 
aegro tantium curae dedinabac : quae par fu£ 
caricati theatrum na<^a ) feque excelfìfsiiTiè ad 
infima quxque demirtens famulas mania er- 
ga famulos facris primùm cxpiatos heroica.^ 
lane dcxtra fubibat , fcdulò cibum apparabar > 
non cam igne , quàm fervida piecate benè cone 
ditum p.dcrebat ) infcrebac in osi xgrotantes 
ipforum erga morbis folabatur > monebat , ro- 
gabac s vno verbo Solem fuum prxfcrebat in 
verbis , in vultu,in pei^ore. Vos regali Sa« 
cerdotio ditifsimi pauperes > vos ignobiles hanc 
in Vrbcm pcregrinamium lurmx vefiris in_» 
regionibus , quò renicaflisiine veracem afTcri- 
cis j qui Komam longo itinere contendenres 
nufquam magnificcmius $ quàm Ginnaiiani 
pe^oris reperiilis Hofpitium > non alio d vobis 
prerio Londudiim > qudm inopia • Vos mihi 
fidem aftruitis inclyti facraruin virginum cho- 
ri j quas illc » vt animaras Virginitaris arasag- 
geratis continuò muncribus cumulabac • Vos 
qui paupertatis at)gu(bis hac in vicinia coarr 
dati > reprimo quoque hebdomadis die re- 
corrente > in ampliamo Ginnafìanx magni- 
ficcntiae gremio , 6c animum dilataftis : 
qui co die > quo j cre^a iam mundi machi-. 
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TìA » quieuerAt Deus ab omni opere , quod ^ 
patrarat . ipfe quteci mìnimè indulgens om« Gener.c. 
nipotemi mifericordis manu Deum iprum 
Dìundi conditorem crigebat » dum langucbat 
in paupcre . Sed quo huiufce inundanris be- 
oeficentiae me rapic impetus > ac rcmotas in 
vrbes prascipitcm agit? OiHam ferorj&dum 
in porcum me appulifle credideram Ginna« 
fianx liberalitatis è flamine labor in pclagus • 
Ecquibus ille diuitijs hanc fìbi defponfam 
Vrbem, mari erario nature conterminam 
non iliudrauic ? quam , vt ornamentìs auge- 
ret ) non modo Ecclefis Sponfe dotem om - 
nem exhaufìc j (èd proprium quoque patri» 
monium imminuic. Vt nautas implicitis ma» 
ris periculis czolutos , quod terrarum vincu- 
lum eli I Se vota fìmul abfoluta nauigarione 
foluentes fuis Chriifiaoa Reltgio vinculis feli» 
ciùs religaret: Religioni Templum mole po- 
fuit illultri ‘y quod Pharia torri nobiiius > & 
diuine face Pietatis illuminatum > maritimum 
iter intendentibus , prelucerec j infidi vero 
maris è tramite redeuntibus vere Fidci pre- 
fulgeret Alylutn > Se celefiium bonorum in 
ipfo porta llatueretur emporium . Xenodo- 
chium tempio accefllt m^gnis fumpùbus ex- 
cùatum; vbi au^ predo «Iplendorcque GiN* 
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NASH Charicas prctioAs iaccntium pauperum ■ 
inter fordcs » Se morbidas incer oues fana.^ , 
magis 9 ac robufta in folliciti cura Paftoris 
triumphauic ; Eadem Ginnasi vs liberali tate 
pieno gratiarum alueo > Se amoris aura tumc' 
feentibus vndis cxuberauit in Vclitras ; vbi > 
Gangis } ac Hydafpis in morem diuires cir- 
cùm aquas profundens , Tempio Sacellum 
addidit , Templum cuni Sacrario facra inftru- 
xit fupcllcóiili 5 conflatis ex argento (ìmula- 
cris 9 Sacerdotis,ac miniiirorum folcmni ex- 
remonia facrifìcantium veftimcntis auro con- 
textis ) arac phrygijs amiculis, prctiofis pocu- 
lis ad facra Sanguinis Myfteria libanda pen- 
filibus ex argento candelabris diurni dccorem 
cttltus àmplifìcauit . Se quia^ ChriAiaua: vnda 
munìfìcentix diuini fonris naturam exprimens, 
à quo ip(a in homines corriuatur felici lym- 
pharum difpendio , dum fpargitur , coale&iti 
dum difsipatur t AC decrefeit . augetur: longin- 
quas) etiam in oras vberior far^a procurric • 
Carpenroraéle Galliarum vrbem Tuo fubdi- 
tam patrociuio (alubritèr alluitrinqua tcmplis 
redditus attribuir ^mplifsimos ^ in qna flato ' 
anni tempore Achillis germani fratris > qui 
cius ad gubernacula icdcrac > aliorumque de» 
fùn^orum ad fufiragia } quotquoc ibi vitao) 
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trahcbant pauperes aluic : vt tantsc inui>datio 
libcralitàtis , maris inftar abditos etiam cauer- 
narum rcccflus pcrmcantis j in ima tciliiris vi- 
fcera ad mortuorum animas purgantibus io-jj 
flammis refrigcrandas amoris impctu reperc- 
tar . Quid hic ego cetcra tempia commemo- 
rem , vcl à ruinis reftaurata , vcl cximijs or- 
namentis cxculra 2 Nihil hic ego dicam de 
D« Michaelis tempio in Gargano monte di- 
uitijs quamplurimis cumulato : nihil de facra- 
rum Virginum Coenobio in oppido Bononien- 
(ì condito , amplisque redditibus' ^abilito: ni- 
hil de dotali pecunia jfingulis annis odo ibi- 
dem puellis affignata: nihil de nouo in Vrbc 
Collegio, totidem ex codem oppido adolcfcen- 
tibus cducandis conftiiuto > quod ceu facra.^ 
Mincruse fylua Dodonf^a ram benigni Solis 
luminc , ac fapienti* roic facundum tot fa- 
ma vocales lauros extulit » laureasque ; vt iam 
doda quadraginta luuenum capita corona- 
rint > mox conflanda ipfius patria > tam flori- 
do ciuium coetu vernaniis in coronara . Ipfi 
parictes » quibus continemur > GinnAsi» 
fixis carminibus > U po&o propemodumj 
celho difetti , hoc ipfum Diu« Lucix Tem- 
plum>lucÌ8 quoque tu* fplcndoribus llliiftrif- 
(ìraum 9 hoc proxìmum tempio CoenobiunL> 
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eloquenti filentio tuam videntur prxdicar^ 
munificemiam . fa pudicitiz qus; dotali 
auro coronata proximis in aedibus, fanditatis 
velut in hortis , Xerfe , Cyroque prjcftantior 
Rcgijs rnanibus confeuini : ve tanta: Uberali> 
tati refpondeant > tuam fplendidè fronrem co* 
ronabunt in cerio ; & cum eadem tuo ver* 
nare cernes in vertice , gloriati meritò poteris. 
Hacc mea manu funt (ara . In h^c Virginita- 
tis aerarla congeffifti diuirias , dutn profudifli. 
Libcriorem animum , vt faciliùs cuolarcc in 
coclum , icrrcnarum curarum ncxibus exolui- 
fti 5 dum hofee nobiles Chrilliara: Ijbcrtatis 
carceres fabricaili . H^c facra domus y quam 
la^eo candori confecralli , tibi laélcam fplcn< 
dldè degenerauit in viam , candidarum Virgi- 
num ftcllulis frequenratam ; per quam incc(^ 
fu viiiutum hcroico beatorum Heros in pa- 
triam tranfmigr^fìi . huius illuftri ftruòlura ; 
archit Celante pittare, & munificenti^ fubfiru- 
tìionibus creda non Monialium Claulira col- 
locaci : fed arcesj in quibus dum ccrleCium 
f Amazonum cxercitus , quem f Caritas or- 

Cant.1. dinara difponit , qua gemitu , quà precibus 

vcluti machinis coclum quatit ; ru ex bis ar- 
cìbus caput aCris inferuilti , & ipfam Diuini- 
ratis Regiam non aufu Gygantum temerario, 

fed 


-yigirizi. 


O 


87 

fcd felici fìratagemate amoris occupafti . Et 
quid erat Ginnasi , vt ampliùs in terris de- 
geres tu > qui domum Virginibus tuam im- 
pertiucras ? Ah quoiics beariiatis ad concla- 
uc fufpirans : adfis mcc , dicebas > au<^or fa» 
lutis , & fi meam cibi domum vltrò conccf* 


fi, tuam me Iiofpitcm cxcipc in domum: rc- 
ligiof^ paupcrtati jedes dicaui > vt cuis affluam 
in calo diuitijs : terrcftrcm hunc rcligiofa; vi- 
tx paradifum extruxi , vt mihi mox ad Supc- 
ros abeunti coeleftia paradifi liinina rccludan- 
tur : haec facra tcóla tuis pcrfonarc laudibus 
volui i vt me tuorum cuoces prasccntorum ad 
canius . Et fortafic pracoccupauit diuina bo- 
nitas pia Principi* vota. Ijs qua? prxccflcre 
mortem no^ibus , Ere nunquam conmuentia 
fomno lumina conccdcbat 5 quin fuauilfimis 


cantibus fleto vccum Choro libiarum ,r.crno- 
rumque concento fibi viderctur interefse. Adeò 
fuauis futura Ginnasio mots crat, cuius vcl 
ipfa imago > fomnus , à mulicae fuauitate dul- 
cedinis fenfum ; confopitis ctiam fenfibus, per* 
cipieba^ . an non fuauis > fomnique infiar (c(c 
placide infinuautis mors ilJa fiiit; que noo_» 
aiios habmt fui pr«curforcs,ac nuncios , quam 
Ginnasii teftimomum nc dixcriin an vatici- 
nium? qui vbi hunc annu» ateigit fuaevit» 
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podremum » viribus quAmuis integris ] penè 
nullo (cnc(^utis affcdlus incommodo > nullo- 
que prstér podagrani morbo conflidatus j nul- 
lum ftcqueociùs vfurpabat , quàm de moite^ 
fcrmoDcm > quam fibi brcuii imminerc non^ 
modo apertifsimè pronnnciauir : fcd diem quo- 
que diuinauic cxtremum . Paucis cnim ante 
^itum diebus > quaiì quodam arcano numi- 
nis aHìatu correpeus y ardenti vultu ^ ridenri- 
bus oculis ) nouoque geniens larcicic fenfu y 
nefeio quid magni > faultiqàe rclaturus nep- 
tem adit > (ibi non cam fanguine > qndm virtu- 
tibus coniun^iflìmam ; & fubortam animo 
voluptacem in verba promouens . Viximus j 
inquic 3 filìa » viximus , Deo mex reólore na- 
vis in coelum vocante , caduci corporis funcs 
è vitx littore breui foluemus* Decolorem pur- 
puram Ixtus abijciam » ve pulchriori Chnfti 
fanguinis ofìro conueftitus beatorum cluiuni^ 
tranfcribar in Senatum ; vt arduuni ad pa« 
triam iter faciliùs vrgeam > grane diuiiiarum.» 
onus ' augufto pauperum in gremio depofui ; 
nec honoratijs y vt fpero , dignitatum laqucis 
implicitus adharebo > qui diuinx gratix bene- 
fìcio hxc dulcìa principum vincula corporea 
fubiuÌ9non corde ^amoris tantummodo nexi« 
bus inuolucndg. Veri lucctn honoris > quain 
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per lìos non bm hónores i qnàm hohorutn 
vinbras diù tnotcalis vite incer tcnebras ìn- 
dagauijVC diuina mihi bonitas rpcoi facit, ac 
£dem , demum libens afpiciam. Tu filia, fi 
quid labis ab ijs inuftum efl « poQquam liber' 
'animus meus ex ergadulo corporis cuolaric » 
non doloris > fed pietatis abfterge lacrimis • 
Piiroum quidem , ac parenteoi amictis , fed 
pacrem habes,Jac fponfiim immortalem ; cui 
cum te prxcifa fpe noflri generis propagandi 
cafta defponderis > fponfa* fux fuperbas prìn- 
cipum nuptias refpuentis inuigilabit ad cu- 
ram • Has inter patrui volupeates hzfìc virgo 
tam improuifo nuncio con ternata 9 fed im* 
pendentis mali nulla pcnitus figna pr^cogno- 
feens conceptam paulatim formìdinem cohibe- 
bat : vbi vero apcrtiifimc ac fine ambagi- 
bus certam ab co fìgnari diem mortis audi« 
uit , refeidb itemm vulnere recruduic dolor • 
Cum ergo vit^ finis appcterct 9 ca > qua fem- 
per corporis 'dignitare > ac oris yeaufhte con- 
ipicuui) nulla vicina mortis caligine jnfufca- 
tus » nullo fquallore turpatus , fed fubrutilo 
fanguinis colore fufTufus > fed viuidis fuperci- 
lijs explicatis luminibuj » ac fercnis j vt mor- 
tem in proximum diem imminentem fortior 
inuadcret ) ad facram aram > Diuinkatis arma- 
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mcntariurn ipfe vltrà accclHt ; ìc fcfc Cbriftì 
corpore > faluds videlicet cIypeo>mufiiuicj quo) 
firenuc confirmatus ad beilutn > & bene pre- 
cantis dcxtra Pontificit, quatn ille per fiduni^ 
auiicum moriturus implorauerat « futurx mox 
vi(^oric plaudente f tenui Cubito languore peri' 
culfus decubuit » vt hoftem vidlor pronerne-: 
ret ) dom iaccbat • Sua ilHcò de fede roenstiif: 
cefiìt ) & ne Sapicotioe ab amplexu , quam à 
primis annis f prcpofucrat regnis^ac fcdibua, 
in interim feiungcrctur , delirio dcfipuit fapien* 
tHsimo j Dauidicis cnim Pfàlmis uitz rcceptut 
canebat > & proxima? dbi mortis fomnum ijs 
cantibus d cceleiii iapientia modulatis conci* 
liibat • Adfuit ille tam J)landè , Icniterque pro- 
vocatus > cui Ginnasi 7 s hilarifsimè an* 
nuens : In , inquir , fomnus ingruit , finite me 
in quierem lumina componete compofuic 
quidem in quietem : fomno quippè luminibus 
belle occlufis y eadeoi protinus placida con. 
fumptus morte > urfperare fas efiircCerauit in 
coelo . Erraui non morte confedhis , fed cha- 
ritatis,qua vixerac,ignc fublacus» euolauic ad 
ccelites . Horruic mors aliena esde , ac fangui- 
ne non tam purpurata , qu^m fòrdidata eius 
purpuras maieftatem , mortali telo vulnerare 
pc(aus illud expauitj quod immortala am jtis 
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bofpitium erat:nèc illi feruenti/nmos ^cbrìum 
igncs frigida inors admouic ; quod fola pie* 
taris face conBagrabat. Hac ille face iucun« 
da diutius fcnij rorpencis gela confbutt : hsc 
praelucente in obfcuro morcalitatis tramite ad 
immotcalitacem iter abfoluitrhac non in VcBae 
tempio i fed (àcrarum Vìrgimmi in Coenobijs 
diuini amoris ignem, perpetua mentis > animi- 
que vigilia cuBodiendum , accendit : hac deni- 
que magis quam veBium oBro purpuracus ad 
purpureum diuini Salomonis folium f cuni^ 
alijsviginciquatuor fenioribus confcfTurus alcen* 
dit* Morte m ergodeuicit in ipfa morte Gin* 
NASivs : Reuerita illa cft tcnebris luis virum 
inuadcre virturum fplendoribus illuBrillimum: 
fèralem falccm ab co remouit ; qui amoenif- 
fimus ager crat } in quo do(Brinarum feges 
vberrima pullulabat \ quae fola congeritur scer- 
nitaris in horrea : amariflìmo fuorum vberurn 
veneno pertimuit illum infìcere j qui Hngulis 
diebus diuina myBcria frequentans > è regaU 
vitoe maniilla diuinz lac dulcedinìs ezugebat • 
Vos iplì ipc^aftis > Auditorcs j dum cxriiiéli 
corpus efterebatur ad tumulura , non raiii^ 
mortis trophacum co in pheretro cxioUi^quàm 
vits * nonne claufis oculis ad auguBam mem- 
brorum venuBatem contcmplandam omnium 
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fe oculos alliclebaf \ nonne vìdebatur cadauei 
ipfo vitx negare ablutum ! km quatuor ab 
obitu diebus dcuoluris ,qu2c grAtia,quac moie- 
ftas mortis fplendidior è tenebris cmincbat> 
cmicabat in vultu ^ Qualis odor iaccntibus 
fpirabat] ex artubus , qui dum vita regebantur» 
floridarum virtutum fuerant feminarium , in 
ipfo fenilis aecatis rigore vernantium? £c;am« 
bigam Ginnasi! animum in coelo viucrc;cu- 
jus extindìa membra fuis^ viu coloribus ;ani« 
marat? d quo funcris curator amor fordesora- 
nes, fqusllorcmque mortis amoucracs ne il- 
lius Priocipis corpus putrcfccrct , malèque^ 
oleret , qui rebgicf^ vit^ in ara tot piartim_> 

» feminarum corpora , ne impudicici^ fordibas 

infìccrcnrur j odoris lilijs viÓiimarum in mo- 
rem redimita virginirati pura » illibataquc dc- 
uoLierat. Hoc vit^ habitu , vulcuque non in 
tumulo fed in lediulo ) cui Virgincs tue non 
tam calathis > quàm cordibus dant liba pie- 
X nis j vel ipfo oristui telbmonio quiefeis Gin- { 

NASI . ied hac , qua frueris , qui^ te ò quam 
omnium corda follicitas • tui -defiderium Ib- 
lari nequeunt innumera? paupcrum acies^ j 
quibus non modo Komar> fed in alijs edam 
vrbibus abundè vid^um fuppeditabas • nobi- 
Ics foeminar > qu£ luéluofo Hlcado hoc cibi 
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parcntant in tempio $ fublata fibi domeftica 
vircutum cxempla lacrimantur 5 illiim fibi non 
tim dominuen, quàm parentem creptum fa- 
niilia tua lamentatur j qui (cruitute amoris 
planè regali omnium commodis infcruiebat 2 
illam cxhauftam Libcralitatis venam liberali 
gemitu dcplorant Virgines j qua benefica mu- 
nerum pluuia facrarum arua rcligionum foc-j 
cundabat i illam diuine glori^ cupiditatem > 
Sapicntiam illam , illam Seueritatem rebus pu- 
blicis falutarcra j illam illam morum Faciliia- 
t:m Comiratemque requirunt omnes j qua 
omnium in cordibus bcneficiorum pretio con- 
du^is habitabas. Sed folari tandem decctin- 
gcnicm , quamfubiucre cun(^i ia< 3 :iuram. GiN- 
NASivs placido compofitus fomno quiefeit > 
illum non fufpirijs , ac lacrimis, fed corum 
clamore opcrum exciratc j;quibusiHc fibi feli- 
citatis jetcrn^ regna comparauit ; Habent cnim 
ipfa quoque preclara facinora voccm fuam > 
quorum imitatione fi clamabicis > e coelo faU 
tem , vt fpero , euigilabit ad omnium Ytili- 
tatem ) commodaque G|NN ASivt . DIXI» 
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